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La zia Marlin si slancia come una freccia, senza badar punto 
alle rimostranze di papà Blanquette. 

Lo Scialaquatore, voi. I, pag. 124. 
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CAPITOLO I. 


Un uffizio d' Omnibus. 


Quello che prendiamo a descrivere è presso la porta 
Saint-Martin, all'angolo del baluardo e di via Bondy, 
nella casa del trattore Deffieux , uno degli alberghi 
dove si vanno a festeggiare più nozze che altrove, 
di modo che se ci passate la sera, ed anco nel bel 
mezzo della notte, vedrete una splendida illuminazione 
alle finestre del primo e secondo piano, che guardano 
la piazza, il baluardo, insomma dappertutto, perocché 
non è raro il caso che nella locanda Deffieux ci siano 
quattro o cinque pranzi da nozze nella stessa sera. 
Ciò per altro non confonde il bravo trattore, il quale 
ha delle sale per ogni sorta di persone e li accomoda 
tutti, tanto che io credo ei porrebbe delle tavole an- 
che sullo spianato del baluardo. 

£ dappertutto, in ogni canto si balla; da un lato 
le danze sono composte da persone come si deve ed 
eleganti; dall’altro, sono borghesi, nei piani superiori 
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sentono un po’ del proletariato, ma in questi forse il 
divertimento non è punto minore; per lo meno colà 
si fa più strepito e baccano che altrove. 

Che vera casa di piacerei Ci pare quasi che e> doro 
che l’abitano debbano sempre esser contenti e stiano 
con un piede in aria, sempre pronti a ballare... il 
che, nondimeno, dovrebb’ essere alquanto faticoso; ma 
d’altronde, come non essere allegri allorché si ha sotto 
gli occhi costantemente persone felici, che ballano, be- 
vono, o mangiano, o cantano, o vanno in solluchero 
con occhiate tenerissime, ovvero si stringono le mani 
con l’effusione della più sentita amicizia! Si è cosi 
espansivi quando si alza da una buona tavola! Tutti 
sono fratelli, tutti $i piacciono a vicenda, tutti si 
amano... ' * . 

Mi direte forse che questi sentimenti non durano 
che il tempo di un pranzo e di una digestione; ed 
anche, che in quelle nozze cosi gioconde dove gli 
sposi si guardano e parlano con tanto amore, talvolta 
prima che finisca l’anno si strasformano in quadri vi- 
venti di afflizione e di tristezza... 

4 , „ , » 

E vi furono persone le quali sostennero che nel 
matrimoniò non ci sono che due bei giorni: quello in 
cui ci prendiamo, e l’altro in cui ci lasciamo, proprio 
come nei viaggi: il di della partenza e il dì del ri- 
torno. Ma, tante cose si dicono che non sono!... Ho 
conosciuto dei viaggiatori e molli, beati di andar qua 
e là a zonzo per il mondo, i quali non hanno avuto 
mai fretta di rientrare nelle loro native dimore. 

Amo perciò credere cho sia lo stesso anche di certi 
sposi, e che, una volta accasati, ve n’abbiano di quelli 
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che ci stanno bene e non provano nessuna voglia di 
uscirne. 

' ' » " , ,s * » % 

Ma che mai vado fantasticando , quando dovrei in- 
vece essere entralo nel cancello dei viglietti pegli Om- 
nibus, dove si pigliano posti per Belleville, per la Vil- 
lette, San Sulpizio, Grenelìe, e tante altre direzioni, le 
une più o meno distanti dalle altre? 

In quell'uffizio si possono anche comperare fiaschette 
di essenze, di aceto profumato, di vernice, di pomate. 
Ehi li commercio si ficca ben dappertutto! E in ciò 
non ci veggo aleun male, essendoché il commercio ò 
la vita delle nazioni così come degli individui. Tutti 
fanno commercio, anche coloro che meno lo credono. 

Era un tempo magnifico , e precisamente nel bel 
mezzo di giugno, in giorno di safobato; tre circostanze 
che dovevano necessariamente far convenire molla gente 
nell’ uffizio delle carrozze da nolo, e dal trattore Def- 
fieux... Questo trattore mi attrae, e mio malgrado ci 
torno sempre. . voglio dire che non ci torno mica di 
mala voglia, ma spontaneamente, perchè, a dirla, vi si 
sta assai bene. Ora, sapreto, o forse non saprete, che 
il sabbato è giorno in cui si fanno più pranzi di nozze 
che non in altri giorni. E perchè?.., Perchè il sabbaio 
c la vigilia della domenica, ecco la vera, la sola ra- 
gione. La domenica, gl’impiegati non vanno all’uffizio, 
e gl’ impiegati sono quelli che si ammogliano più di 
ogni altra classe di persone; la domenica, gli operaj 
non lavorano , e gli operaj amano anch’ essi di tòrsi 
una brava massaja per moglie; finalmente la domenica 
è giorno di riposo , c si pretendo che il di dopo le 
nozze ci yoglia un po’ di riposo... Perchè? Ehi via, 
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non fatemi di queste interrogazioni!... Quello che v’ha 
di certo si è che la notte dal sabbato alla domenica 
è una delle più belle della settimana , anche quando 
non c’è luna. • , - 

Ma, cospettaccio ! ecco ch’io sono ancora dal trat- 
tore... Sta a vedere che voi crederete ch’io mi com- 
piaccia assai in quel genere di abitazione, e, a dirvela 
schietta, non avreste poi tutto il torto. Sì, io ci vado 
assai volentieri , benché oda spesso molte onorevoli 
persone le quali mi dicono: t Via/ Non mi parlate 
della cucina delle locande/... È una cosa orribile! » e 
costoro non conoscono cosa migliore della pentola do- 
mestica, del rosbiffe, e di una coscia di castrato. 

Classici costoro in fatto di pietanze! 0 Robert! 0 
Rrillat Savarin! 0 Berchouxt Non fu già per costoro 
che avete scritto e composte tante cose deliziose/ Ma 
rassicuratevi, uomini benemeriti, cui andiamo debitori 
di tanto; v'hanno ancora dei palati che sanno apprez- 
zare il vostro merito , che valutano Ta vostra scienza 
per quello che vale, e tengono nel debito conto le vo- 
stre succulente invenzioni. 

Il sabbato, nella state, è anche un giorno nel quale 
molti si recano in campagna per rimanervi sino al lu- 
nedì. In quella giornata, gli omnibus sono assai fre- 
quentati , perchè ognuno ha fretta di giungere sfa ad 
una stazione di strada ferrata, sia nella contrada ove 
fanno sosta i veicoli che trasportano nel paese in cui 
si vuol andare. 

Avvi pertanto gran concorrenza nell’ uffizio degli 
Omnibus; l’impiegato incaricato di somministrare i 
biglietti non sa più a chi rispondere, nè chi soddi- 
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sfare; bisogna sia molto attento por non commettere 
errori, tanto più che i passeggeri non si limitano so- 
lamente a chiedere viglietto, ma aggiungono a questa 
breve domanda delle riflessioni, delle inchieste , delle 
osservazioni ed anche talvolta assai incongruenti. 

* . — Un viglietto per la Villette. "e ■ e * 

— Eccolo, signore. v .•> ; • 

■-*- Quando partirà? ; ... , -j . . • 

— Appena arriverà la carrozza, signore. 

— E starà molto tempo a giungere? 

— Ohi credo di no... 

— Un polizzino per Belleville, vi prego ! 

— Eccolo, signora. - ■ • .... 

— Ah ! Buon Dio !... Il numero settantacinque !... 
Hanno forse da passare innanzi a me settantaquattro 
persone? : • 

— No , signora , siamo, soltanto ai numero cin- 
quanta. 

— -Allora ce ne sono venticinque prima di me? 

— Ve n’ hanno di quelle che non aspettano... che 
non rispondono all’ appello ; e ciò fa avanzare gli 
altri. 

— Di grazia, un viglietto per San Sulpizio. 

— Eccolo. • . 5 

— Dov' è 1’ Omnibus? 

— A momenti verrà. 

— Ah! S'ha da aspettare? Affé, è un incomodo 
questo. 

— Eh! caspita, non vi possono essere, signore, car- 
rozze sempre pronte alla partenza. 

— E perchè no ?... Questo sarebbe assai più gra- 
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devolo pei viaggiatori ; ma già non si fa mai ciò che 
potrebbe tornar grato ai passeggieri. Bisognerà che io 
faccia le mie lagnanze all’ amministrazione. 

— Lagnatevi pure, signore .. ciò non riguarda noi. 

— Anzi, ciò vi riguarda , o dovrebbe riguardarvi , 
poiché appunto si ha che fare con voi. 0 bella! Che 
modo di rispondere è codesto ? Gli è così dunque che 
si trattano i viaggiatori ?... E' mi pare che si dovrebbe 
usare maggiori riguardii.. . 

Il signore che preso un viglietto per la^ Villette ri- 
torna presso T impiegato e gli chiede: 

— Favorisca dirmi se avessi mai il tempo di an- 
dar a mangiare un pasticcino... 

— Certo, signore, nessuno ve l' impedisce... Ecco 
Grenelle!.., Chi va a Grenelle? Presto, salite! 

— Le chieggo soltanto se ho tempo materiale di 
andar a mangiare un pasticcino prima che giunga la 
carrozza. 

— Piazza Vittoria!... Chi è che va in Piazza Vit- 
toria? •. 

— Ma mi risponda, signore, sì o no, in proposito 
del mio pasticcino... 

— Si, signore, sì, si... andate pure... 

E l'impiegato, volgendosi verso il suo camerata 
brontola: 

— Com'è stucchevole col suo pasticcino/ Che sa- 
rebbe di noi se tutti c’ interrogassero a quel modo! 

Una signora, sulla quarantina, pingue in modo da 
non poter occupare in veruna maniera un solo posto, 
entra rimorchiandosi dietro due piccoli marmocchi, 
r.utio di otto, 1’ altro di quattro anni, che sono ve- 
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stiti come quei piccoli cagnolini educali che fanno il 
giro del baluardo, e che probabilmente, nella precipi- 
tazione del camminare, da lungo tempo dimenticarono 
di soffiarsi il naso. v <' . ' 

Una fantesca, carica di un enorme paniere, d* pnde 
sbucano fuori lunghe code di aselli e le teste di due 
porri, nonché di una scatola rotonda, legata alla me- 
glio con dello spago, tutta pesta e a gobbe, e per di 
più fessa in qua e in là, tien dietro con un fare in- 
grognato alla sua padrona, urtando tutta la gente col 
suo paniere e colla scatola di cartone senza domandar 
scusa a chicchessia, anzi facendo la brutta ciera a co- 
loro che urta col suo càrico. . < ■ . > -, 

— Signore, vorrei due posti per Romainville.*.. per 
me e per la mia cameriera..^ I piccini non pagano, 
poiché ce li teniamo sulle ginocchia. 

— Ma signora, quel ragazzino ha più di cinque 
anni; per conseguenza dovrebbe pagare. 

— Ma se vi ripeto che lo tengo sulle mie ginoc- 
chia... non occupa quindi alcun posto. 

— Ma è un disturbo pei vicini. - 

— Eh ! mi pare che non si vada in omnibus per 
godervi tutte le sue comodità/... Aristoloco, dove si 
va? Qua, rimanete presso la vostra aia, signorino/... 
Adelaide, stale un po’ attenta al piccino! Sapete pure 
che è uh petulante... 

Adelaide, che pare cuoca anziché una cameriera, 
andò col suo carico a sedersi sopra una panchina in 
mezzo ad un vecchio e una vecchia che ha fatta sob- 
balzare come se fossero stati di materia elastica. L’ urto 
sussultano fu cosi violento, che la vecchia mandò un 
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grido, temendo di venire elettrizzata. Il vecchio, assai 
malcontento del modo con cui la serva gli si collocò 
davvicino, e accorgendosi che le code degli aselli le 
quali escono dal corbello soffogano le maniche del suo 
soprabito, respinge <eol gorobitò il paniere sciamando: 

— Che razza di maniera è questa di andare ad- 
dosso alla gente / Si ha da aver attenzione, quella 
ragazza! Anzi, fatemi il piacere di allontanare un 
pò* questo paniere : non ho bisogno che il vostro pe- 
sce veDga a soffregare e appestare le maniche del mio 
soprabito. 

— 0 che?... come?... che m'ha questo vecchia? 

— Vi dico di allontanare il vostro corbello, che 
non voglio averlo sotto il naso. 

— E dove volete che .lo metta il mio paniere ? 
Forse per terra perchè le rubino ? Ah sì !... Grazie, 
tante! Che bella figura si farebbe giungendo in cam- 
pagna , dove non .si trova mai nulla da mangiare... 
Che male vi fa il mio paniere? 

— Egli mi appestai 

— Eh ! via. . siete voi che appestate !... 

— Compiango i viaggiatori che dovranno stare in 
vostra compagnia... avranno un bel divertimento, affé! 

— Volete finirla, vecchio cocomero?... Credo che 
vorreste volentieri esser fresco come il mio pesce. 

L'epiteto di vecchio cocomero offese vivamente il 
signore che si alza brontolando ; 

— Se non foste una donna , vi farei rientrare in 
gola queste parole 1 

— Oh ! oh !... Allora avreste molto da fare, poiché 
io sono disposta a dirvene ben d’altre! 

Digitized by Google 


— i o Adelaide, ve ne prego , state pò* attenta ad 
Arisloloco.. . non vedete che esce dall uffizio?... 

Oh 1 tanto peggio per lui, signora!** Io non posso 

poi attendere a tutto : panni che ho abbastanza da 
fare colla vostra scatola, col paniere... e per sopra- 
mercato col dover rispondere a questo invalido. 

~ Invalido?... Parrai abbiate osato chiamarmi in- 
valido !... ' ■ . ’ ^ 

_ La Villette!... Ecco la carrozza per la Villette !... 

Signore , tocca a voi , sbrigatevi... 

Queste parole erano rivolte al vecchio che stava al- 
tercando, colla fantesca, e che prima d’uscire dall’uf- 
fizio slancia due furibonde occhiate alla serva che gli 
ride in faccia, e va dare uno scappellotto al piccolo 
Arisloloco , il fanciulletto di quattro anni, il quale 
malgrado fi ^divieto di sua madre s’intestava a volere 
uscire dall’ uffizio. 1 
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La bionda e la bruna. 


— Insomma, signor impiegato, ripiglia la signora 
grassa dopo aver ricacciato sino agli occhi del suo 
figlio maggiore un cappellino di feltro grigio , dalia 
forma detto alla Enrico IV, tutto circondato di piume 
che ricadevano da ogni lato come foglie di palma , 
spero che ci sarà posto per Romainville... 

— Noi , signora, non dispensiamo qui viglietti per 
Romainville, ma solo per Belleville, giunta che siate 
in quest’ultimo luogo, troverete un apposito uffizio 
dove sta la carrozza che mena a Romainville... 

— E che ?... Non si danno qui posti per Homain- 
ville ?... Questo mi dispiace ... E dovrò ripagare nel 
prendere l’altra carrozza ? 

— Sissignora, soltanto quattro soldi e venti centesimi... 

— Per testa? 

— Certo... 

— Gli è ben caro !... Orsù , Narciso , affrancati in 
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testa il cappello , se no lo perderai.;. Sai pure che ti 
cadde non ha guari sul baluardo, e poco mancò non 
ci passasse sopra un cavallo... E gli è cosi bello quel 
cappellino alla Enrico IV... 

— Si, ma mi fa arrabbiare... tutte quéste piume mi 
tolgono la vista... 

— Taci là, biricchino !... Fu la zia che te lo ha 
comperato... e per due anni non ne avrai mica d’altri, 
te ne prevengo... , . , . .? 

— Allora che mi si levino queste piume! 

— Zitto làt Davvero che non meriti d’essere tanto 
elegante ! * . 

— 0 sii elegante !... Tutti i ragazzi mi burlano, e 

dicono che sembro un di quei cagnolini col pelo sugli 
occhi / f v - r ■ .‘.j< ; — 

— Sono maligni e nient’ altro! Dicono codesto per 
invidia, poiché ne vorrebbero avere uno eguale anche 
loro..; lnsomma, signor impiegato; mi date parola che 
troverò posto nell’ altra carrozza ? • * 

— Oh ! Io non posso assicuracelo ; ma, se non c’è 
posto in Una, ve n’ha un’altra... 

• — E partono spesso?... * ; •> v\. * . 

-* — '• Ogni venti minuti... • 

— Aspettare venti minuti !... che orrore !... Ah ! 
Quanto mi dispiace aver promesso alla zia di andare 
a pranzo oggi da lei in campagna/ 

— Tanto più > brontola là fantesca, che quando si 
va a pranzo dalla zia , bisogna portarsi dietro lutto... 
Grazie tante !... Che bell’ invito / Sono gente che non 
vanno in rovina per invitar a pranzo !... 

— Suvvia, datemi due viglietti per Belleville... 
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•w. Eccoli, signora. ' 

-r— Aristocolo... venite qua... subito... A.h t Che noj a 
con questi fanciulli... Sono proprio due serpentoni! 

— Belleville !... In carrozza, presto! 

— Belleville?... Ah ! Dunque tocca a noi! Presto, 
Adelaide, prendete per mano il piccino... 

— Che cosa comoda, quando si tiene già un paniere 
e una scatola di cartone di questa fatta! 

Ma appena la grassa signora è uscita dall' uffizio 
colla fantesca e i due marmocchi, la carrozza di Bel- 
leville se ne va carica di passeggio ri i non aveva che 
un posto vuoto, e venti persone 1* aspettavano. 

Bisogna allora essere presenti per leggere il disap- 
punto che dipingasi su tutti i volti. Alcuni, stanchi di 
aspettare, risolvono di far la strada a piedi , altri re- 
stano , e il maggior numero rientra meli’ uffizio già 
pieno di persone , e dove tutte le panchine sono oc- 
cupate. 

È una assai bella invenzione quella delle carrozze 
in comune ; ma ch’ esse non valgono il più modesto 
veicolo che sia di vostra proprietà , od anche se reb- 
biate preso a nolo per una data occasione. 

Non trovando più posto nemmeno nell’ interno del- 
1* uffizio, la mamma ed i piccini sedettero sur una 
panchina eh’ era di' fuori. < Quanto alla fantesca , ella 
trovò modo di accomodarsi meli’ interno; il pesce che 
tiene nel suo paniere contribuisce .a far largo, perchè 
tutti procurano di non starle vicini. 

In quella ; ritorna il signore idei pasticcino che corre 
tosto verso l’ impiegato chiedendo : 

— Ebbene, si parte ora si o no ? < 
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— Dove andate, signore? , 

-r Eh/ Lo sapete pure, alia Villette,,. 

— La carrozza è già partita saranno tre uiinutf... 

— Cornei Senza aspettarmi?... Vi ho pur doman- 
dato se aveva il tempo di andar a mangiare una pasta. 
MI rispondeste di sì... mentre dovevate dirmi di no... 

— E voi non dovevate star tanto tempo... 

— Capperi! Credevo ci fossero dei pasticcieri sul 
crocevia di San Martino, e non ho trovato invece che 
dei salumieri... 

— Potrete montare nell’ altra carrozza..» 

— Tarderà molto ad arrivare? 

— • Sette minuti... 

— Allora ho tempo di andar a bere un biccchier di 
birra per inaffiare il pasticcino. (iià, i caffè non sono 
mica come le pasticcerie... ve ne sono dovunque. 

— Ma ricordatevi , signore ; tutto al più sette 
minuti... 

— Farete aspettare un pochino se non ci sono... 

— Oh 1 Non si aspetta, signore. 

Entrano intanto due giovinette assai gentili nell’ uf- 
fìzio: vestono modestamente, hanno due cappellini tal- 
mente piccoli e tanto indietro sulla nuca, che, al più 
al più si potrebbero scambiare per due cuffiette ; nel 
complesso , un fare e un aspetto da sartine. Alcuni 
scrittori che studiano i costumi nei loro gabinetti , o 
sui tavolini di un caffè, pretendono che non vi siano 
più ragazze di tal genere; quanto a me, posso certi- 
ficarvi che ve ne sono sempre, e se non ne trovate, 
vuol dire che non sapete o non volete cercare. Vi sa- 
Lo Scialacquatore, voi» i. 2 
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ranno sempre delle sartine a Parigi , dove la giovine 
operaia alquanto onesta e indipendente non salta d'or- 
dinario nè così di un balzo della sua cameretta al bou- 
doir della mantenuta. - ^ ■ - ; 

Una delle due giovani è brunetta, naso alfinsù, oc- 
chio petulante, bocca ridente, e una fila di denti un 
po' troppo separati un dall' altro : ma ancfye ciò vai 
meglio che aver dènti posticci. L' altra è bionda, . di 
quel colore alquanto acceso che tira aK rossiccio; il che 
non impedì mai ad una giovane di esser anco avve- 
nente. Se ne dubitate, recatevi qualche tempo in In- 
ghilterra e in Iscozià; di quel genere di capelli; r»e 
troverete a bizzeffe, eppure la maggior parte delle 
donne vi sono seducentissime. La ^bionda dunque era 
leggiadra; soltanto V aveva un certo fare da sempli- 
ciona che avrebbe potuto passar per modestia, ma ohe, 
discorrendo assieme, v’ accorgevate che era mera e pura 
mellonaggine. . , . _ ófcny 

Ciò formava un singolare contrasto rcolla sua com- 
pagna, la quale era di un esteriore assai spieiato e 
spiritoso. #-n ;r 

— Avete, signore, dice questa volgendosi ^!!’ impie- 
gato, due pesti per BètleviBe? < : j < : »; — 

— Si, ne avrete alla vostra volta, signorina. ..rj 

— E questa volta si faTà molto aspettare? j • — r 

— Non tanto; sono partiti già molti,.. 

Difètti, I’ odore che esalavano gli aselli mantenuti 
nel paniere della fantesca e la tema di dover entrare 
in un veicolo con essa, avea fatto abbandonare il po- 
sto a molte persone che s’ erano proposte di recarsi a 
quella destinazione. ; .... & -,y -• * o; 
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. ' -M» Prendete u signorina, prendete intanto i due 
polizzini... verrà in breve il vostro torno. » ■'•»•••» 

— Senti, Lauretta, e se si andasse a-piedi?... 

— Sì, grazie tantet... Per dilombarsi, e giungere poi 
tutte trafelate e molli di. sudore;., che bel piacere t lo 
non amo punto sudare, poiché mi guasta iarieei e la 
acconciatura... Dio mio! quanta gente c’è qui ! Gli è 
proprio una smania... nessuno vuol più andare a pie- 
di:.. nè v’ hanno più abbastanza omnibus... 

— Bellevillel Sobborgo del Tempio... 

— Ahi Eccolo... eccolo . • ••'• 

Nuove evoluzioni eseguite dalla corpulenta matrona, 
dai due marmocchi e dalla fantesca, ma senza miglior 
successo di prima. Quattro posti erano liberi, ma 
v* erano altre persone che la precedevano. Anche lo 
due ragazze si fecero innanzi.... 

— ■ Non c* è altro posto che sull' alto dell’ imperiate, 
gridò il conduttore. 

— Ehi a noi fa lo stesso, monteremo sopra. 

- — Scusate, ma le signore non si lasciano salire 
sino lassù/ 

E il conduttore soggiunge maliziosamente: 

— Il che non è per mia colpa, ve lo assicuro : anzi 
io non bramerei di meglio. 

— Lo credo bene, afferma un astante in tunichetta; 
se si lasciassero le donne montare nell' imperiale, 
v’ hanno dei dilettanti che pagherebbero qualcosa ad 
essere conduttori. 

— E perchè dicorio così ? chiede la bionda alla 
compagna, e qual vantaggio avrebbero i conduttori so 
le donne salissero in quei posti? - 
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— Aht come sei semplice, Lucilla! Come... non lo 
indovini ? 

— In verità, noi 

— Ah, mi fai proprio compassione... 

— Ma perchè ?... Dimmelo insomma... 

— Cara amica, la è questione di punto di vista, e 
nuli’ altro. 


, : • * «*< . . *-~ -- •: 
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Ut. 

Il giovine di Piazza Cadet. 


9 •,&?.!». *»••• i) 



? 


Un imbecille entra neir uffizio chiedendo : 

— Signore, per la piazza Cadet? 

— Non è qui, signore, ma nell’ uffizio laggiù... sul 
balnardo, a sinistra voltando V angolo... 

— Vi sono infinitamente tenuto... Ci saranno posti ? 

— Ma come volete lo sappiamo se non è qui ?... 

— Ah 1 sì... benissimo... È colà che mi daranno il 
viglielto ?... Se voi me ne favoriste uno non tornerebbe 
forse lo stesso? 

— Ma no, signore, perchè la carrozza non si fer- 
ma qui. 

—* Gli è eh' io vorrei salire di sopra... 

— Saliteci di sopra o di sotto, ciò non ci riguarda... 

— 0 che? Si può andarci anche per di sotto? 

V impiegato, annojato si risolve a voltar la schiena 
a quella specie di animale che gli dirige così sciocche 
domande. Laur6tta che intese questo dialogo, ride fino 
a sbellicarsi, dicendo: 
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— Ecco un imbecille ch’io avrei mandato a tutti 
i diavoli... E ce ne vuole della pazienza per rispondere 
a tali interrogazioni 1 

— Ahi signorina, se foste un impiegato all’uffizio 
degli omnibus, ne udireste spesso di codeste domande... 

— Davvero? Ve ne sono ancora a Parigi di questi 

gonzi ? - * v 

— Eh ! Ve n’ hanno dappertutto, signorina. 

Frattanto , lì gioVihotto rfhé Viitfl técsréf in Piazza 

Cadet, esce dall' uffizio, poi si-ferma sul piazzale, vol- 
gendosi da tutte bande e guardandosi attorno in modo 
assai imbarazzato. Scorgendo la pingue signora seduta 
sur una panchina , in mezzo a Narciso e Aristoloco , 
uno dei quali sforzavasi di respingere indietro le piume 
del suo cappellino, intanto che l’ altro osti cavasi a vo- 
ler cacciarsi entro.il naso le dita, ei si avvicina alia 
madre e la saluta dicendole : 

— Mi saprebbe, signora, indicare la piazza Cadet? 

La signora risponde con asprezza:. 

— Mi prendete forse per un impiegato degli omni- 
bus ? Non potete mo’ entrare nell’uffizio? mii.} 

— Scusate, signora, ne esco questo momento, e 
mi fu risposto : « Rivolgetevi a sinistra . . . dove jc’è 
una svoltatura... » 

— E così?... Mi prendereste forse per una svol- 
tatura?... ■ . . - . - • •* . 

— Diamine !... io non so... ma mi fu detto a sini- 
stra... Ed io non veggo nò uffizio alcuno nè carrozza... 

E il semplicione entra di nuovo nell’uffizio d’onde 
era poco prima uscito gridando : . . è 

— Dove mo’ sono il vostro uffizio, la vostra piazza 
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dove si vendono vigl ietti ?.ì. ^ Io non trovo nulla', io t 
Non potreste condannici voi ? . 

— Ehi quest’ altra ci vorrebbe!... Se dovessimo 
accompagnar le persone che non trovano le vie, ci 
occorrerebbero dei commessi impiegati nello stabili* 
mento... Vi ripeto, signore ,m laggiù../ dall’ altra lato 
del baiti ir d San Dionigi... 

— Comv debbo andare sino a San Dionigiper tro- 
vare là piawaCadet ? *.v: ■'* * r.- ■ 

Villette LEcco la Villette t... Presto r i viag- 
giatori per te Villettói in carrozza. ,»* «.<■ r ; r- -, 

lie persone dirette colà escono frettolose dall uffizio, 
e, io quel movimento , spingono qua e là quel bada- 
lone che vorrebbe trovare quivi la piazza Cadette che 
si ostina a rimanere dentro l’uffizio, dove non ha che 
fare, guardando io viso tutta la gente con un fare 
piagnucoloso. 

La Lauretta gli dice : 

— Ma perchè rimanerver.e qui, signore , poiché vi 
fu insegnato di recarvi laggiù... al baluardo San 
Dionigi ? 

-** Signorina, io non conosco il baluardo San Dio- 
n igi v e temo di smarrirmi.-.* 

— Difatti, non avrebbero dovuto lasciarvi uscirvi 
da sotou. v’hanno dei genitori btn imprudenti !... . 
Sapete cosa dovete fare? Andate a trovare uno di 
quei commissionari che stanno colà di stazione, verso 
porta San Martino ; prendetene uno a braccetto ; da- 
tegli dieci soldi , ed egli vi condurrà in piazza Ca- 
det... e se occorre vi porterà anche in braccio , se • 
siete stanco... 
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— Dieci soldi !... Oh ! sarebbe troppo caro... Voi , ' 
signorioa , non ci andate in piazza Cadet ? 

• — Oh ! no , signore , noi andiamo in campagna... 

— Ah! Gli omnibus conducono forse anche in 
campagna ? 

— Essi conducono dappertutto, signore. 

— Davvero? Ed io che ho voglia di veder il mare... 
Si possono aver viglietti anche per il mare? 

— Non avete che da domandare... e allora saprete... 

Il gran baccellone sta per avvicinarsi agli impiega- 
ti , ma invece è bruscamente respinto dal signore che 
andò a bere la birra e che ritorna all’ uffizio tutto 
ilare e giocondo esclamando : 

— Questa volta poi spero di non. essermi trattenuto 
troppo... giungerà presto, eh, La Villette?... 

— La Villette!... È proprio partita in questo punto.- 

— Oh! Questo è troppo... Come! Non potevate far 
aspettare un momento?.,. 

— No, signore, non si aspetta nessuno. 

— Ed ora, quando sarà di ritorno ?... 

— Entro dieci minuti al più. 

— Oh ! Allora ho tempo di prendere una chicchera 
di caffè... e un bicchierino per smaltire il pasticcino 
e la birra... 

E quel signore se ne ritorna al caffè , seguito da) 
baggeo che gli grida da lontano: „ 

— Ehi 1 signore... signore... per dove si va in piazza 

Cadet ? •••••.»? 


f. 
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na fila di carrozze, con cocchieri in guanti bian- 
e di equipaggi borghesi , viene a fermarsi sulla 
tza, dinanzi la porta del trattore. È uno sposalizio 

va a celebrarsi da Deffieux. ' " "'t 

dolio persone si fermano dinanzi la porta della to- 
lda onde vedere gli sposi e la comitiva. 1 curiosi 
bondano in Pa^jgi... sarebbe forse più giustizia il 
e che abbondano dovunque. Perchè mai questo ge- 
rale desiderio di vedere una sposa novella, quando 
in ha peranco adempiti gli obblighi inerenti a tal 
olo? È forse semplicemente per vedere se la è leg- 
adra, e indovinare dalla sua fisonomia se si appre- 
a con gioia a divenir donna? Questa è una semplice . 
oraanda cbe facciamo senza però pretendere di risol- 
erla in verun modo. 

Fra tutte le persone colà fermate, gli uni passando, 
'li altri uscendo dall’uffizio degli Omnibus, o entran- 
dovi, viene a piantarsi un cotale di alta statura, presso 


» 
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ai quarantacinque anni , ritto e impettito, anzi nn po’ 
dondolantesi sui fianchi, che porta alta la testa, col 
naso all’aria e col cappello di traverso, proprio come 
un vero fanfarone. 

Questo individuo, i cui capelli castani incominciano 
qua e là a inargentarsi, ha i lineamenti assai poco re* 
golari, gli occhi piccoli e rientranti, di un verde pal- 
lido, ma pieni però di fuoco e vivacità; il naso un 
tantino fuori di simmetria, potrebbe a rigore passare 
per istiacciato; la bocca ha grande, ma con bellissima 
e completa dentatura, per cui il suo sorriso riesce 
gradevole, tanto più che non n’è assai prodigo. It f 
mento ha un po’ all* indietro^ e all’opposto i pomelli 
delle guancie sono molto sporgenti, il colorito è piut- 
tosto carico sebbene sia alquanto magro di corpo e di 
volto. Con quella figura non molto lusinghiera, quel 
signore ha nondimeno la pretesa di essere un Apollo. 
È fornito di lunghi favoriti tagliati a virgola e che gli 
si uniscono quasi a metà del mento non lasciando fra 
essi che una lieve separazione, perfettamente rasa, 
ch’egli spesso accarezza con affettazione chiamandola 
la sua fossetta. 1 modi di quel personaggio annunziano 
sicurezza e abitudine del mondo; anzi si direbbero 
ricordare no non so che di buona compagnia, se non 
vi si aggiungesse un certo dimenar d’anche che qual- 
che poco rassomiglia al camminare di un capo tamburo. 

Senoochè, invece di una grossa canna, quel signore 
teneva in mano un bastoncino assai sottile , curvo in 
alto, che pareva essere stato altravoUa dipinto e dorato, 
ma che * ha perduto molte delle saie attrattive. Con 
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ni il «quel Mondi»,, assai elastico , egli si batte spesso le 
m, # gambe, • .1 ri. ^ *..• ' l ” ** > 1 1 *■, £<V J * < 

rio m La toeletta di quell’individuo non io fa erodere un 
dandy, sebbene ne voglia affettare i modi.* I suoi eal- 
timia mi di .lana>ii grandi riquadri sembrano essere stati 
i M !' tagliali da uno scialle di portinaja: il suo farsetto, del 
^ pari quadrato , presenta dei colori che. punto non Si 
j e accordano con quelli de’ suoi calzoni. Non mancherebbe 

0 a colui .che, un plaid scozzese per. aver proprio l’aspetto 
i; di uno dj que’ montanari; ma, invece di quel pittore- 
# sco costume , egU indossa un ; ampio soprabito color 

1 nocciuo la, cbe spesso lascia aperto» onde si possa am- 
I mirare Ja sua svelta statura» e nel quale spesso ancora 

si ravvolge come dentro un. mantello. Èinutile aggiun- 
gere cbe quel costume ha parecchi anni di servizio. 

Quel j signore, che ha, l’abitudine di variar sempre a 
voce alta, affinchè. tulli possano udire ciò che dioe a 
probabilmente perchè meraviglino del suo spirito, modo 
ìi attirare l’ attenzione e che lascia subito indovinare 
on ehi si ha da fare, spinge ed urta alcuni badaloni 
damando : * ' . t> 

— Che .;o'è7.,. che c’è?. H Uno sposalizio?... Eh/ Dio 
orni!*., bisogna dire che uno sposalizio sia una cosa 
ai curiosa perchè tutti abbiano a fermarsi » ad rjBfr 
si, a spingersi qua e là per vedere gli sposi!... Tri- 

i goffi di Parigini!... In verità, si crederebbe che 
hanno mai veduto nulla'.... < i, .. n- ■>. . 

- Ebbene, e perchè mo’mi spingete a questo modo, 
> rendere il mio posto, se non fosse una cosa cu? 
da. vedersi ? gli domanda un monello in tunica > 
uel signore avea respinto in modo quasi brutale. 
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— Chi è colui che si permette parlarmi?..;" Credo , 
Dio mi perdoni, esser quel marmottino che si fa lecito 
di mormorare .. Bada ch'io non t'insegni con chi hai 
da fare, sai? - s ° t " u 

— Anzitutto io non sono un marmottino, capite, si- 
gnor dilombato? ' * ^ * '* ' ‘ 

L’epiteto di dilombato offende il signore dal sottabito 
alla scozzese; ei dà un salto indietro alzando la sua 
canna, e, in quell’ ardita mossa, pesta i piedi ad una 
vecchietta die trovavasi dietro , tenendo al guinzaglio 
un cagnolino, il quale faceva ogni sforzo per non as-' 
sistere all’arrivo delle carrozze da nozze. 

% 

— Ahi t signore, non ci vedete? mi pestate i piedi... 
Poco mancò non schiacciaste Abdallah! ' 

—• Sono dispiacentissimo, signora... ma non... Ah ! 
È fuggito, quel birichino che permettevasi di rispon- 
dermi... Non mi degno inseguirlo poiché gli è un fan- 
ciullo... ma se fosse un uomo, avrebbe già dèi mio 
bastoncino.* sentito il peso 

— Ma signore, badate... Abdallah è fra le vostre 
gambo... 

— E che cosa è questo vostro Abdallah, signora?:., 
v — 11 mio bel spagnolino... Orsù, venite qua, signor 

vagabondo... ■' ' ^ 

— • Quello... un bel spagnolino?... Ma se gli è un 
bratto barbone.-,, di cui non darei 5 due soldi! Oh! 
v'ha della gente ben stupida coi loro cani !... Ab t 
Ecco qui senza dubbio, la sposa..: CospeUone ! Come 
salta lesta a terra! Benissimo /... Io l’ho azzeccata!... 
Quella ò una donna che porterà i calzoni, l’ho veduto 
al- primo colpo d’occhio. - 1 
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i giovane, .vestita celi' abito tradizionale delle 
scende infatti da una delle carrozze, senza punto 
ire il braccio che stava per offrirle un grosso 
cione panciuto, trafelato e grondante di sudore, 
le non sembra dover essere il corifeo della festa, 
sposa non mostra avere vent’ anni; è piccina, 
ttella, bionda di capelli, bianca di carnagione, 
di colorito. Non è una bellezza,, ma l’ ha una 
faccia maliziosetta e graziosa, il cui sorriso ag< 
ole dà indizio di spirito; ma non sempre i sor- 
antengono . quel . che promettono, 
rosso papà, che troppo tardi si ò presentato per 
: la sposa a discendere di carrozza,: giunge di- 
to la portiera in quella che su per discendervi 
ra signora, ma troppo tardi, vi si presenta anche 
a terza, perchè ha troppo da fare ad asciugarsi 
ccichiao il sudore che gli scorre dalla fronte, 
srsonaggio dai calzoni quadrati, adocchiato quel- 
iduo, avanzandosi per avvicinarsi a qua’ delia 
esclama» . r 

’erdinci ! Non m’inganno/... È il mio caro Biam 
... Quel carissimo messer Blanquettei Olà, ehi, 
lanquette... ehi! 0 che, non si riconoscono forse 
amici? Guardate, via, un poco da questa parte I... 
rosso omiciattolo, interpellato a quel a modo, 
laH’ asciugarsi la fronte, e, alzando gli occhi 
a folla, scorge Y individuo che gli rivolge la 
a quel modo. Allora gli si dipinge volto ua 
;imento eh' è piuttosto contrarietà che piacere, 
sponde con una fredda , civiltà a quelle calde 
oni. • u »i . . .;«*> *•< 


v 
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; . — Qh! buon giorno messer Oberami... vi saiuto... 

— Siamo, a quanto pare, anozze/eh? Eravate nella 
carrozza medesima della sposa... 

■.'«** Cospetto I sarebbe singolare Ohe non fossi della 
nozze, essendo mio nipote che prende moglie... ^ 

; Vostro nipote 1 Oh h alierai.. capiseo.v. T ho az- 
zeccata. Come, quel caro Adolfo che non vOìota mai 
far nulla, che a nulla applicavasi, per quanto me ne 
ricordo.;, -v 

.. — Tanto e > tanto * applicò bene al matrimoniò. Dèi 
resto, Adolfo è ora uomo bollò e fàtuo; e” •; 

— E che? celebrate le nozze 'di vostro nipote, ed 
io non ne so nulla! io, un vecchio amico."., poiché 
sapete, Blànquette, quanto vi sona affezionato, e yé l’ho 
dimostrato all* occasione, e non mi si avverte! eà i io 
non son delle nozze ! sapete, caro papà Blànquette, ehc 
se fossi un tantin suscettibile, dovrei chiamarmi offeso 
di siffatti procedere? Ma io non lo sono punte? ^ e ; la- 
scio agl’ imbecilli questo difètto.' t •' 1 *.< s 

Da qualche istante il grasso Blanqhettepiù» non 
dava aeeolto a quella persona di cui conosciamo 
ora il nome, li» zio dello sposo vedeva giungere le 
carrozze, e, succeduta utf altra a quella che avea tra- 
sportato la sposa, egli questa volta non voleva essere 
in ritardo a porgere la mano alle signore ; corre quindi 
verso la portiera, lasciando che Oberami continui la 
sua cicalata, e limitandosi con un lieve chinar del capo 
a dirgli: 

_ Scusate, ma ora non ho tempo... Ecco qui delle 
signore cui debbo offrire la mano; non posso tratte- 
nermi di più. 
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trami si morde lo labbra, aggrotta le ciglia e si 
e nelle spalle dicendo: 

Ahi è questa la tua civiltà, vecchio balordo?... 
il sostenuto, perchè ha guadagnato qualche po’ di 
3 net suo commercio di panni d’Elbeuf; gran 
.. Ed io che gli ho procurati più di cinquanta 
lori, e fra gli altri, il mio sarto! ed ora fa le 
di conos^jypi pi^ perchè ha qual* 

'uzzolo 1 Bel merito, affé ! È chi non ne ha ai 
che corrono?... La è cosa diventata così comune, 
gente di distinzione non ne vuole più.'. 

Allora deve essere assai distinto colai, mormora 
3 ssa la Lauretta all’ orecchio dell’amica, perchè 
giovami erano uscite dall’ uffizio degli omnibus, 
tnche esse vedere le nozze; 1 a si trovavano vici- 
3 a Gherami, tanto che intesero quellOfeh’ei bron- 
: cosa del resto, facilissima anche da lungi, per- 
lel signore parlava sempre in modo daf èssere 
da tutti gli astanti. *. 

il tanto le quattro carrozze del corteggia 1 nuziale 
scaricata la 1 loro comitiva; la qual# era entrata 
.mia: i veicoli quindi ripartirono, i curiosisi 
ero , eccetto coloro che aveano ancora qualche 
colf uffizio itegli'' omnibus.' {V 1 ■ .v ^ 

rj'ìi. , ••• \ •. • ì. •' *• r 

'■ :<IU • » f 'f£- »"iv. 

* * . * * • ■ ' j • v . *« 









La famiglia Capucine. 


Cherarai è rimasto nella piazza, cogli occhi immoti 
sulla porta principale deir albergo, picchiandosi 1 cal- 
zoni col suo bastoncino, con certi movimenti sussul- 
torj e nervosi ; sembra indeciso sul da fare e brontola, 
sempre in modo da poter essere udito: 

— Non so chi mi tenga... ma mi sentirei proprio 
in voglia di prender parte alle nozze, e ne avrei il 
diritto di cacciarmi in mezzo... Se avessi l’ abito adatto, 
in parola d’onore che lo farei... Non già che mi stia 
a cuore il pasto, no... so bene cosa è un pranzo! 
Grazie al cielo , mi sono trovato a più d’ uno in mia 
vita, tanto che questo qui non ci starà mai a con- 
fronto... Corponone! Chi è che mi stringe le gambe 
in tal modo? 

— Sigoore, ve ne prego, non vi movete... È il cor- 
doncino del guinzaglio di Abdallah che si attortigliò 
alle vostre gambe . . . abbiate pazienza che io ve ne 
liberi... 
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Cospetto ,< signora, avete un cane hon seccante / 
do si ha una bestia al guinzaglio, non bisogna 
rgli tanto il cordone. •• - 
isto che la vecchia giunse a tiberare ii cane da 
l* attortigliamento, si risolvette di prender in brac 
tl suo Abdallab e si allontana col suo animatocelo, 
odo sguardi fuiibondi all' intorno, 
a Cherami, sbarazzatosi dal cane, scorge nel voi-» 
i la pingue signora e i due putti che stanno an- 
i aspettando due pósti per recarsi a Bellevilie. Al* 
i nuove esclamazioni e profondi saluti, gridando in 
do da far volgere sorpresi tolti gli astanti: 

-- Eh ! Che Dio mi perdoni... non è forse madama 
pucine quella eh’ io vedo laggiù ? Fortunatissimo in- 
otro ftr.. io non mi aspettava tanta compiacenza . . . 
>met Eravate anche voi qui, bella signora?... ed io 
>n vi aveva avvertita... ; > ■ 

— Sì, signor Cherami, sono qui, e da molto tempo, 
;r min disgrazia... Vi assicuro che sono per perderne 
> pazienza. Essere costretta d' aspettare un* ora per 
ver due posti in un omnibus. * • • •; 

— Non me ne parlate, no... è una cosa insoffribile 1 
d è appunto perciò ch'io vado sempre a piedi , poi- 
:hò non posso risolventi a pazientare;.. Ed anche quei 
lue cari fanciulli , neh ? Narciso e Aristoloco . . . che 
imbelliscono ogni di più... e’ diverranno stupendamente 
belli... tutto il ritratto della mamma... 

Un sorriso nel quale vorrebbe entrare un po'di mo- 
destia, spiana le labbra della signora Capucine, la quale 
risponde leziosamente : , 

io Scialacquatore, yol. i. 3 
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— Ahi C’è qualche rassomiglianza anche col papà.! 

— Lo credete ?... No! non mi pare, no ! Capucine bop, 

è bello... ha una fisonomia insignificante... mentre sua 
moglie... Ah! Il furbo ha saputo far una buona seelta, 
per bacco Ma io non capisco come vi siate potuta, 
risolvere a sposarlo... Se io fossi stato una donna, bob 
lo avrei mai voluto !... Gli è come congiungere Venere 
a Vulcano !..* : , ' . 1 . . : ■ ~ 

— Ah/ signor Cherami, voi esagerate in ogni cosa... 
A sentir voi, mio marito è anche gobbo 1. . ; »rr» 

— Se non lo è, meriterebbe di esserlo... . ì 

— Come? Che; intendete dire? * - • . — 

— Zitto là)... So io quello che dico... Ah! se Capu- 
cine non mi fosse amico...; ;• . ■ , r y *.•• 

* — Adelaide, Adelaidet... parmi che giunga la car- 
rozza verde— venite, venite! . . . — 

La fantesca-cuoca esce dall’uffizio e giunge col suo 
paniere e colla scatola di cartone. Cherami le fa un 
amabile saluto cui ella appena risponde, brontolando: 

— 0 bella / costui viene forse con noi in campa- 
gna! Allora non vi saranno provvisioni. 

— Andate in campagna, madama? - : _ 

— Sissignore, andiamo a Romainville. : , _ 

— Avreste fatto acquisto da quelle parti di una casa 
di piacere... di qualche villetta campestre ? 

— Nossignore, è mia zia Duponceau che possiede 
una piccola proprietà, e noi ci rechiamo a passarvi una 
giornata... le domeniche... .. ... 

— Che incominciate fin dalla vigilia, a quanto 


veggo... 
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— * Ili ha fatto promettere d’ andarla a visitare di 
sabato co’ miei figli... Gapucioe verrà poi domani... 

Ab! Non è con voi ? <- • *' •* i'-\ ■*.«*• — « : 

— Impossibile! Non possiamo tolti allontanarci, a 
motivo del nostro commercio... è già molto ch’io possa 
farlo oolla fantesca.., ■ • • - - ; > - 

— Ma non avete il vostro commesso 

— Chi, Ballot ?... Ohi sì, certo, sempre.., E siamo 
ben contenti d’ averlo... poiché è un giovinotto intelli- 
gente assai.,, e pieno di espedienti.., 

Cherami sorrise maliziosamente rispondendo: 

— Si... si... mi accorsi subito ch’ai disimpegnava a 
meraviglia le sue incumbenze... e sono certo che fa* 
rete fare una buona carriera a quel giovane, e io spin- 
gerete innanzi... 

— Eh t Egli sa andare innanzi da sé, non dubitate... 
Ei verrà domani a raggiungerci a Romainville insieme 
con mio marito. • * " _ 

— Allora sarà proprio una festa completa... Ma in- 
frattanto siete senza un cavaliere che vi dia di brac- 
cio, che invigili su di voi... 

— Ma non v’ha già perìcolo su questa via.,. 

— Una bella donna può sempre incorrere in peri- 
coli,.. Tutti gli uomini sono tentati a rapirla,., ò vero 
che non sempre cedono alla tentazione, ma vi garan- 
tisco che la provano.,. Oh ! Perdina !.,. E’ mi è nata 
una idea stupenda. Se io vi accompagnassi aRomain- 
ville, vostra zia Duponceau non mi vedrebbe , credo t 
malvolentieri., anzi, panni che un giorno m’ abbia in- 
vitato ad andare a visitarla in campagna... sì, certo , 
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ella deve avermi Invitato... Che ne dite, bella Bifora, 
di tale idea? * . - ..•• .*-•>** 

La signora Capucine, eh’ ebbe agio di attentamente 
esaminare la toeletta di quel signore, non sembra molto 
vogliosa di condur seco in campagna un cotale che 
non le farebbe punto onore con quegli arnesi che in» 
dossa; laonde, invece di rispondere alla fattale propo- 
sta, esclama: * 

— A proposito, signor Cherami, mio marito mi ha 

/ 

incaricato, nel caso v’incontrassi, di ricordarvi quel 
piccolo contorcilo... mi capite ?... per quei solfatoti di 
flanella... È già molto tempo che è aperto, e ci ave- 
vate promesso che sareste passato da noi a saldarlo... 
Credo che ammonti a centotrenta franchi... 

Cherami fa una brutta smorfia, e si aggiusta cap- 
pello rispondendo ; 

— Eh! signora, so bene che ho un piccolo conte- 
rello... una minuzia... un’ inezia... ma io dovetti occu- 
parmi di ben più importanti faccende... 

tt* Egli è che sono più di tre anni che è aperto... 

— Quand’anche fossero venf anni... tanto .e tanto 
sarebbe sempre una bagattella !... 

r— Padrona, padrona/... ci chiamano alla carrozza... 
vi sono finalmente dei posti... 

r- .Ah L. Eccomi , eccomi... Andiamo» Aristoloco, 
andiamo.. -Buon giorno, signor Cherami! Ricordatevi 
di noiy quando sarete in grado... Non già eh’ io lo 
dica per farvi premura, no... Eccomi, sono qua , con- 
duttore... .* .. » . * 'ìi *. 

E ia signora Capucine corre co’ suoi due raarmoc* 
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passi delia fantesca, e ben presto tutti e quat- 
iono installati nell’ omnibus. ■ ^ 

— Ci sono ancora due' posti, signorine, dice P lut- 
ato volandosi alle due ragawiè che hanno all- 
esse accaparrato li posto per Belfeville ; ' ma la 
retta, coti uii cenno del capo negativo, risponde? 

— era* 1 ©... aspetteremo urr* altra corsa...' {presta 'fa 

liamo a chi vuole... Io non viaggio con quel pesce 
i appesta i:./ Partenza se fossimo ifibarchetto , ma 
• carròzza &; 'Poh r •’ r t " 1 ' 

Quanto a Oberami , rispose appena al saluto detta 
inoTa Capuclne ; la guardò allontanarsi con oh' aria 
sdegnosa, dicendo fra sèi r 

— Com # è triviale quella berrettai al Osar parlarmi 
iin resilo conto in istrada . .‘ . aff* aria aperta . . 

uando io mi dégno di rivolgerle qualche èompli- 
ìento.:. di trovar belli persino quei doe suoi marmoc- 
hi... Vattene a vendere le tue berrette di flanèlla; Ve- 
«ere Ottentotta che Soft Bella roba quei tuoi farsetti 
lì flanella..* «ino appena tre anni eh’ io li pòrto tutti 
giorni, e già incominciano a lacerarsi 1. . Capisco bene 
perchè non t’ accomoda eh’ io mi rechi dà- tua afa Du- 
poneèau !... potrei forse disturbare ( tuoi segreti 'col- 
loqui col commesso Ballòt... Oh ! povero Capùeinet/. 
Quandi le dissi che suo marito doveva esser.’., gòbbo, 
elì’ha ben capitò dove lo mirava... Con tutto questo', 
per altre, vorrei ben sapere dove potrò andarmene 
oggi a' pranzo, ansi, per esprimermi piò francamente, 
poiché con me posso parlare schietto, bramerei sapere 
se oggi piir pranzerò. * 4 ' r, *' n *• ' 
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Questo personaggio , che ora vediamo così meschi- 
namente vestito, e che non sa neppure se quel giorno 
pranzerà, orasi trovato in buono stato, e lo si citava 
anzi come modello nel vestire, nello sfoggiare, e nelle 
sue galanti avventure. Suo padre, luminare della ma- 
gistratura, non aveva avuto che queirunico figliuolo , 
laonde Arturo (tale era il prenome di Cherami ) era 
stato careggiato , vezzeggiato > viziato, adulato, n tutti 

i 

si ripromettevano di farne un grand'uomo. Poveri 
genitori, i quali credono sia agevole fare del proprio 
figliuolo una persona illustre così come si può farlo 
calzolajo o sartore! Arturo crebbe, divenne grande , 
ma soltanto di statura. Lo posero in collegio, e gli 
fecero dare una splendida educazione. Il giovane Che- 
rami imparò bene, poiché aveva intelligenza, facilità , 
e si distinse specialmente nelle arti di passatempo e 
ginnastiche, quali la scherma, I* equitazione , la lotta; 
il nuoto; ma abboniva sinceramente da ogni seria 
occupazione, e, quando i suoi genitori gli domandavano: 
— Vuoi essere avvocato^ medico, letterato, agente 

di eamhio o generale? * < 

Arturo rispondeva: .. 

— Io preferisco passeggiare sui baluardi e fumar 
dei grossi zigari da otte soldi.- - <••**» v 

Questa risposta, piena di franchezza, annunziava le 
più belle disposizioni, per divorare la sostanza che i 
i sW genitori aveano laboriosamente ammassata, e che 

difatti non tardarono molto a lasciare al loro figliuolo 
diletto. A ventidue anni, Arturo, che finallora non a* 
vea fatto altro che passeggiare a fumare, si trovò or- 
fano, e con trentacinque mila franchi di rendita. 
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VI. 


M m I 1 

.i 1 . •* 1 * Vì 

f / . * ,4.1* ; x . 

Il signor Cherami. 


- : La è una condizione ben trista quella di doversi 
chiedere se si pranzerà! G nonpertanto a Parigi, ogni 
giorno v’ha molta gente che trovasi in tal condizione. 
Quello che può consolare un tal pensiero si è che 
d’ordinario queste persone finiscono col pranzare ; al- 
cuni; a dir vero, assai male, ed altri mediocremente ; 
ma v’ hanno alcuni che fanno buoni pranzi come se 
si trovassero ai tempi della loro primitiva prosperità. 

È vero che questi ultimi vi vengono a capo mercè 
qualche stratagemma, qualche nuovo sforzo della loro 
imaginazione, che sembrerebbe essere al secco d’ogni 
nuovo trovato... Ma... fermiamoci qui, nè proseguiamo 
in quest* analisi che potremmo corroborare di molte 
e molte citazioni, le quali ci condurrebbero assai lun- 
go... ma siccome non sono punto gaie , non fanno 
per noi. .« * * 

E siccome fa là posizione critica di Cherami quella 
che ei condusse a farle, torniamo ad esso. „ , 
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' Egli allora si abbandonò al suo gusto per i piaceri, I 
accresciuto da una fortissima inclinazione per il bel I 
sesso; e il bel sesso non si mostra mai sordo nè in-,| 
grato ad un uomo ricco e generoso. Arturo non era 
bello: il suo naso schiacciato, i suoi occhietti, e quel 
suo mento rientrante, non io rendevano punto un bela 
giovinotto; pure le donne gli dicevano e ripetevano,! 
ch’era leggiadro, adorabile, irresistibj|e, ed egli fu cosi,: 
buono da crederlo. 

Prestiamo cosi volentieri fede a ciò che adula il 
nostro amor proprio»... Arturo nondimeno non eraijj 
un imbecille, ed aveva anche spirito; ma gli mancava J 
completamente il buon senso, e, privo di buon senso, 
spirito non serve, in generale . che a fax commettere 
delle corbellerie. , .. . ..... , 

A tront’anni il bel Cherarai flvevasi mangiato* dila- 
pidato, inghiottito tutta la sua fortuna ,, ma però egli 
era stato in voga per i suoi abbigliamenti, i suoi ca- 
valli , le sue conquiste e le sue avventure amorose. 
Impiegare otto anni a mangiarsi trentacieque mila 
franchi, di rendita, non era, in fondo, un correre per 
le poste, poiché vediamo sovente dei giovanotti che in 
assai minor tempo ne divorano il triplo; è •vero, però 
che il bell’Arturo non aveva mai giuocato uh soldo 
alla borsa. . » i 

Costretto allora a vendere le sue : suppellettili,.», cuoi 
cavalli, la sua argenteria, Cherami visse ancor qualche 
tempo xol ricavo di qn esli oggetti; ma di gjivi-suoi 
amici non lo trovavano più cosi spiritoso, così ama- 
bile, e lp. donne più non lo chiamavano il beU’Arttiro. 
Difalti, egli non potpva più far dei ricchi presenti alle 
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rine, è, invéce di - pfe«tiar del danaio ai suoi amici, 
pagar pfePntfftr In una qualche oi^ia , era sceso 
gare felle pagassero per lui , ' e spesso chiedeva 
iti prèsto qnfcfÉié sdtaimdt&/ M ' 
trentaeinque adiri Che rami era còropfùt'àmente 


ito. Dopo aver vissuto per qualche tempo sul suo 
ito , avea cessato finalmente di goderne dal suo 
>re, dal negoziante di biancheria, dal calzolaio; 
•a fu costretto a mettersi abiti frusti, di vecchio 

10 , rappezzati ; cappelli che dal color nero passa- 

0 insensibilmente al rosso, e stivali scalcagnati e 
e inverniciati. In quell’ abbigliamento, quando Che- 
li diceva a qualcuno di sua antica conoscenza : 

— Ho dimenticato la borsa, prestami venti franchi... 
La conoscenza faceva una smorfia e, invece di pre- 
re venti franchi, non glie ne prestava che cinque, 
talvolta neanche quelli, perchè un uomo colla mar- 
ia rivolta non ispira più fiducia. Non si presta da- 
^o che ai ricchi , perchè si spera che io restituì- 
nno. 

In capo a qualche tempo, l’ex bell’ Arturo dovette 
nunciare anche a quest’ ultimo espediente. Aveva 
mte volte detto ai sooi amici: « Ho dimenticato il 
orsello! » ovvero: « Per baccol Mi accorgo di aver 
iucata la saccoccia i > che questi lo fuggivano appena 

1 vedevano venire da lontano; molti perfino cessarono 

11 ricambiare i suoi saluti , e si comportarono come 
non l’avessero mai conosciuto..: La sventura è lo sco- 
glio contro cui fanno naufragio certe amicizie ! 

Nondimeno, di quella ricca fortuna, era rimasto a 
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Cheratiti gualche coserella, ma assai piccola benché 
fosse tale da non lasciarlo morir di fame, e volle il 
caso che il bell* Arturo non potesse disporre di quelle 
meschine reliquie delle sue ricchezze, senza di che, 
certamente, le avrebbe dilapidate come il rimanente. 
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vii. 

Il nefosiinti di carbone. 


adre del nostro dissipatore, poco prima di me- 
iveva fatto un servizio a certo suo vecchio ser- 
prestandogli undicimila franchi onde piantarsi 
mmercio del carbon fossile. E per sola condi- 
di questo imprestito, il negoziante che conosceva . 
bità del servo, gli aveva detto: 

Pagherete a mio tìglio gl'interessi di questa som- 
ragione del cinque per cento all’ anno , . . Gli 
rete quindi cinquecento cinquanta franchi , fino 
ciò non vi sia di troppo peso, e questo per una 
jcioa d’ anni... Dopo ciò, sarete saldato dei vo- 
lito. Ma è bene inteso che vi proibisco di re- 
i mai il capitale. 

una obbligazione in iscritto aveva sanzionate 
condizioni, perchè il mercante non aveva vo- 
tirare alcun titolo a cauzione dai suo debitore; 
esti non aveva mai mancato a’ suoi obblighi 
antico padrone. Ogni tre mesi egli portava ad 
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Arturo cento trentasette francai e cinquanta centesimi, 
interesse legale del danaro che aveva ricevuto ; allor- 
ché era in fiore , e possedeva ancora venticinquemila 
franchi di rendita, il giovine Arturo spesso avea detto 
a Bernardino (era questo il nome del mercante di 
coke ) ; 

— Eh ! che che cosa diavolo vuoi eh’ io faccia di 
centotrentasette franchi. Bernardino ? -ci bado io forse 
a queste miserie? Vattene, vattene a bere una bottiglia 
alla m : a salute, in compagnia di qualche bel visino; 
ciò varrà meglio ! Quanto a me te ne faccio quitanza. 

Mail mercante di carbone, uomo probo, economo 
e rigidamente esatto in materia di affari , rispondeva 
ài gióvane: 

— Signore, io vi debbo questo danaro, è l’interesse 
legale della somma che il vòstro signor padre si com- 
piacque prestarmi , anzi regalarmi, perchè il fu mio 
rispettabile padrone non voleva nemmeno eh* io gli 
pagassi gli interessi... 

" — Lo so, lo so, Bernardino; ma vedi bene che io 
non te li chieggo questi interessi. Puoi tenerteli, com- 
perare con quel danaro delle chicche, dei berlingozzi 
per i tnoi bimbi. * ‘ " '* “ - -:*-v ; 

— I miei figli hanno il loto necessario , signore , 
ed io sono fedele nell’ adempimento de’ miei doveri. 

— Ma non c’è verun impegno reale, poiché io non 
possedo alcun titolo, veruni ricevuta... 


— Fra gente onesta, signore, non c’è bisogno di 
titoli. 10 aveva offerte una garanzia a vostro padre, 
ma egli l’ ha ricusata, Così come mi ha formalmente 
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dì- mai destituire il capitale) di cui vi pago esat- 
gl' ini* fessi. * ■» ' • ;* 

E nen devi pagarli che per dieci anni, lo so an- 
nesto. ! - 

Oh, quanto a ciò, signore, io nulla ho risposto 
itro signor padre quando aggiunse questa condì* 

. io- so qual è il mio dovere. 

T onesto mercante di carbone si allontanava la* 
do sul tavolo d’ Arturo il rotolo della sommetta 
aveva seco recato. 

jando furono dissipati i trentacinque mila franchi 
endita , e il bell' Arturo si vide costretto a ricor^ 
alla vendita delle sue suppellettili per vivere, egli 
vette con minor disprezzo quei centotrentasette fran* 
e cinquanta centesimi che Bernardino gli recava 
dualmente i\ primo giorno di ogni trimestre. 

Jn giorno, Cherami non avea più mobiglie, nè gio- 
i, nè cavalli da vendere, e avea preso una stanza 
mobigliata per suo domicilio, quando Bernardino 
recò il suo trimestre di rendita. 11 fedele mercante- 
carbone conosceva la condotta del figlinolo del suo 
itico padrone; 1’ avea veduto sciacquare pazzamente 
legU averi cbe i suoi genitori aveano con tanti stenti 
tccolti, e vendere la casa che gli aveano lasciato in 
faggio ; poi passare da uno splendido appartamento 
a altro assai più modesto, e finalmente da questo in 
ma meschina camera ammobigliata. Bernardino non 
ii era mai permessa la ben cbe menoma osservazione; 
ma ad ogni nuovo abbassamento dello scialacquatore, 
e’ mandava un sospirone, e diceva fra sè : ; - 

0 mio povero padrone! È proprio una fortuna 
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che non siate testimonio deità condotta di vostro figlio 1 

Ora, in quel giorno, Arturo che non avea più un 
soldo, vide con somma gioja che gli capitava come 
dal cielo la sua piccola rendita, ma, mentre Bernar- 
dino stava per andarsene, dopo avergli numeralo il suo 
danaro, ei lo trattenne dicendogli: 

— Ascolta, caro Bernardino, vorrei farti una pro- 
posizione» * ■ • • » *• ’ • 

— Vi ascolto* signore. 

— Tu mi rechi assai regolarmente grinteressi de- 
gli undicimila franchi che hai ricevuti da mio padre... 
sebbene avresti tutto il diritto di non esborsare più un 
soldo, perchè sono già passati i dieci anni, e... 

— Signore, credo già avervi detto che ve li pagherò 
sempre... altrimenti non mi crederei sdebitato... 

— • Benissimo... non sarò io certameòte che biasi- 
merà la tua scrupolosa probità, ma ora voglio offrirti 
i mezzi di liberartene... Contami un migliaio di scudi... 
tremila franchi in contanti, con che mi faresti piacere, 
anzi mi obbligheresti... perchè con tremila franchi si 
può far qualche cosa... mentre con questa miseria di 
cento trentasette franchi... Esborsami dunque questa 
somma ed io ti terrò come saldato, nè avrai più da 
pagarmi nulla... Sei contento? 

— No, signore, questo non si può fare. 

— Perchè no, quando ciò mi conviene ? 

— Ma non convien punto a me, signore, di saldare 
una rendita annua di cinquecento cinquanta franchi 
con mille scudi; questa sarebbe un’usura 1 

— E 1 Che mi vai cantando di usura? Dal momento 
che ciò mi conviene, e, sono io che te lo domando... 

• v 

* , * 
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«■' Sio, signore, io non. debbo accettare questa pro- 
posizione. - v. -. •. , a u>:-b a- 

rrr_ Ebbene, allora dammi tutti gli undicimila fran- 
chi poiché sei così scrupoloso*.. Così la tua coscienza 
sarà tranquilla, e ci tornerà a tutti e due. 

— Nossignore, io non vi restituirò il capitale che 
ho ricevuto, perchè il vostro signor padre .me l’ha 
espressamente proibito, questa fu la sua prima condi- 
zione nel consegnarmi il danaro**, e chi sa se fin d'ai- 
lora egli non leggesse nell’ avvenire... se non avesse 
già previsto che un di o l’altro questa rendita mode- 
sta sarebbo l’unico ed ultimo provento di suo figlio!... 

— Signor Bernardino, panni che voi vi permettiate 

— Eerdonate, signore, io nulla mi permetto... ma 
credo vi possiate imaginare ch’io conosco la vostra si- 
tuazione... > 

— La mia situazione! Ah! per bacco! La è quella 
di tutti i giovanotti che hanno saputo ben vivere... che 
si sono divertiti... che furono adorati da bette donne. 

— Sì, signore... ma forse siete stato troppo buono 
e generoso ,,con es§e.., .... .... . .> 

: Ho fatto quello che mi ò piaciuto... Se tornassi 

a divenir ricco, farei altrettanto! . „ 

— Non ne dubito, signore... del resto, siete pa- 
drone di disporre come vi aggrada delle vostre so- 

— Sì, certo che lo sono... vale a dire ehe lo fui... 
Orsù, Bernardino, mi darai o no questi, undicimila, 
franchi ? . ... 

'. / * I ^ - vii - • • 1 J' ^ • ♦ * . * ' • - * 
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— < No, o signore, perchè di lassù vostro padre me 
ne farebbe rimprovero. * 

— Allora, dammi t tre mila franchi e finiamola. 

— Nemmeno; io continuerò a pagarvi puntual- 
mente la rendita di quella somma... e, se domani ve- 
nissi a morire, i miei figli farebbero altrettanto... Oh! 
gli è questo un debite sacro, e sul quale voi potrete 
sempre contare... '•< 

— ' Bene, via;., allora pagami tre anni anticipati, 
mille seicento franchi... Ah! almeno questo me lo 
accorderai.** • : i* 

— • Perdonate , signore , ma io rifiato nel vostro 
stesso interesse , perchè i tre anni di questa rendita 
voi li spendereste in meno di sei mesi... e allora vi 
mancherebbe anche quest* ultimo espediente... 

— Insomma, signor Bernardino, voi non volete 
proprio anticiparmi nulla? 

— Non lo debbo, signore. 

— Bene , allora andatevene al diavolo... 

E Bernardino, salutato 1 rispettosamente il figlio del 
suo antico padrone, sema dir motto, partì. 

Qualche tempo dopo, essendo Arturo venuto in po- 
sizione ancor più critica , aveva ritentato presso Ber- 
nardino le sue sollecitazioni per ottenere tto’ anticipa- 
zione sulla sua rendita, o almeno pofkioAe dèi suo 
capitale;- ma ogni preghiera gli torno vana, fi buon 
vecchio servo era irremovibile, e tanto più in quanto 
comprendeva ehe facendo celi salvava un modesto , 
ma sicuro mezzo di sussistenza al figlio del scio be- 
nefattore. 

In tal guisa scorsero gli anni. Lungi dal diventare 
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più saggio alla scuola della miseria, il quondam bel 
l’Arturo avea conservale le stesse passioni, i medesimi 
difetti, e tutta r impertinenza che aveva nella prospe- 
rità. Certamente e^apo assai , poca cosa quarantasei 
franchi al mese, il che equivale presso a poco a trenta 
soldi, al giorno ; e quando con questi un uomo deve 
provvedersi di alloggio, vestirsi .e , mangiare, deve ben 
vivere stentatamente. E nondimeno ,■ in Parigi, dove 
si ■ pretende che la vita costi assai cara, dopo la be- 
nefica istituzione: delle cucine economiche , un uomo 
può pranzare, con soli sette soldi; sì , o lettore , con 
sette soldi ! cioè ; due soldi di zuppa , tre . di manzo 
e due di pape. E quest’ uomo avrà in ogni modo 
preso un nutrimento più sano, più sostanzioso farse 
di chi spendendo, trentadue soldi, ha una minestra, 
tre piatti a scelta, un*' pompaste di frutta , del pane a 
volontà ed una mezza bottiglia di vino , in qualche 
cosi detta trattoria! . , , t _ ; 

Ma quando Cherami riceveva il suo trimestre, anzi- 
ché economizzare quella sommetta, sua ultima risorsa, 
anziché pagare qualche debituccio e andar a pranzare 
in qualche cucina e&onomica, recavasi da uno dei mi- 
gliori trattori di Parigi, colla testa alta, col far petu- 
lante, sdraiavasii presso una tavola, chiamava il gar- 
zone, e ordinava un pranzo squisito, le vivande più 
scelte,.! vini più generosi; e tutto ciò a ,voce alta 
onde potessero udirlo tutti gli astanti. 

In una parola, ei ripigliava il suo antico fare di 
elegante, dimenticando che non ne aveva più .nemmeu 
Lo Scialacquatore, yol. i. ■ 4 
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l’esteriore, e imponendo* alla genie col suo fere da 
gran signore. Gli uni dicevano: 

— È un originale che si veste a bella posta neglet- 
tamente onde non si sappia che è milionario. 

Ed altri : 

* . . » 

— Sarà qualche forassero, qualche gran personaggio 

che vuol serbare l’incognito. 

E i garzoni della locanda servivano con somma 
prontezza e civiltà quel personaggio dall* abito frusto, 
che mangiava delle pernici coi tartufa e beveva sciam- 
pagna diacciato; e, pagando lo scotto, Cherami don 
pigliava mai gli spiccioli che gli riportava il garzone, 
anche se ammontava a due o tre franchi, ma gli di- 
ceva : *• • . ; 

— Va bene... teneteli... questo è per voil 

Allora il garzone inchinavasi sino a terra dinanzi 
un così generoso signore. 

— Questi usciva arditamente dal salotto, beato dell’ef- 
fetto ohe avea prodotto.- E, il giorno appresso; non 
sapeva come desinare. . ... 

Non si creda già che questo personaggio sia imagi- 
nano, che non vi sia un uomo così balordo da com- • 
portarsi in tal modo, poiché aozi ce n’è più che non 
si pensi. Noi, dal canto nostro, ne abbiamo conosciuto 
più d’uno. 

Ma, quando non rimaneva più nulla di quella mo- 
destissima somma, bisognava di nuovo ricorrere ai 
prestiti, alle astuzie d'ogni sorta; occorrevagli conten- 
tarsi di un meschino pasto in certa ..bettola dove la 
padrona degnavasi fargli credenza perch’egli le spiffe- 
rava mille complimenti lusinghieri e ia paragonava a 
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Venere , sebbene avesse gli occhi cisposi e il naso di 
colore violetto. In quella taverna non poteva certo do- 
mandare »è sciampagna, nè tartuffi; ma Oberami tro- 
vava sempre ii modo di produrre una tal quale sen- 
sazione, gridando piè forte di tutti, confondendo cia- 
setr&o col «io continuo chiaccherìo, avendo sempre da 
raccontare qualche avventura -di cui egli era stato l’e- 
roe, e nella quale diceva di aver fatti prodigi. Se uno 
degli astanti mostrava di dubitare della veracità del 
sno racconto, egli lo provocava, lo minacciava e vo- 
leva assolutamente battersi sui due piedi, sicché, per 
far tornare la pace e calmare la suscettibilità di quel 
signore» era necessario che quello da esso apostrofato 
lo invitasse a prendere un caffè o a bevere un bic- 
chierino. Quanto ai garzoni della bettola, siccome non 
aveva nulla da regalare ad essi, ei li trattava come 
cani, e alzava contrassi il suo bastone se non lo ser- 
vivano presto e bene. 

■ Se , invece di passare tutto il suo tempo badaluc- 
cando e fumando, Oberami avesse voluto far qualche 
cosa, avrebbe potuto accrescere la sua rendita , e vi- 
vere non tanto male senza ricorrere a continui pre- 
stiti , poich* era abbastanza istruito, e della primitiva 
educazione rrmanevagli ancora una qualche rimem- 
branza di molte utili cognizioni; insomma, ne sapeva 
abbastanza da passare ‘per dotto agli occhi di quelli 
che non lò sono. Aveva una scrittura abbastanza bella 
per poter fare il copista: nella sua giovinezza, aveva 
imparalo la musica, e suonava qualche poco il vio- 
lino; avrebbe quindi potuto trar partito da queste co- 
gnizioni, c trovarsi un modesto collocamento In qual- 
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che orchestra di teatro secondario, oppure far ballare 
il) qualche festino privato l’operajo e la sartina. 

Ma il bell'Arturo risguardava come umilianti queste 
occupazioni , e avrebbe creduto avvilirsi a fare il co- 
pista o il menestrello strimpellatore ; però non arros 
siva di chiedere a prestito qualche cinque franchi 
eh’ ei ben sapeva di non poter più restituire... Come 
certa gente intende 1* onore l. 

Un giorno, ridotto alle strette e vistosi rifiutare 
qualsiasi prestito da quelli cui altre volte eraricorso, 
non avendo più coraggio di recarsi alla sua bettola, 
perchè la padrona n’era assente, Cherami correa peri- 
colo di, digiunare compiutamente, quando gli venne 
in pensiero di recarsi dai suo debitore della rendita 
trimestrale. Eccolo pertanto in viaggio verso la casa 
del mercante di carbone, dicendo fra sò; 

— Bernardino non vuol mai farmi nessuna antici- 
pazione; ma, corponone t quando gli dirò che non so 
come pranzare, non vorrà lasciarmi morire di fame! 

'Il modesto negoziante stava appunto per porsi a ta- 
vola colla sua famiglia , allorché Cherami gli si pre- 
sentò innanzi, sciamando ; 

— Ah! perdina! È’ pare siate disposti andare a 
pranzo voi altri! Beati voi! Quanto a me non' ho un 
soldo, nè so dove ho a pranzare. Bernardino , impre- 
stami uno scudo, affinchè possa andar a mangiare un 
boccóne ancb’ io. 

Il mercante di carbone rispose in tuono rispettoso: 

— Io non ho mai denari da prestare; ma so volete 
farci l'onore di sedere alla nostra mensa, saremmo 
ben contenti di offrirvi parte del nostro pasto modesto. 
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— Ahi... Così?.. Bene, sia pure; risponde Cherami 
pigliando tosto posto alla tavola. 

Senonchè in casa di Bernardino, il pranzo era fru- 
gale fin troppo; componevasi di una minestra, dell’al- 
lesso , e di un piatto di patate. Quanta al vino , era 
vinello assai annacquato e recentissimo. 

Cherami brontolò che il brodo era troppo magro, il 
manzo assai duro, e il vino pessimo. Il pospasto com- 
ponevasi solo di un pezzo di cacio, ch’ei pretese non 
esser buono altro che pei muratori, e fece le meravi- 
glie che non usassero il caffè dopo il pasto ; insomma, 
ei si alzò da tavola molto malcontento, e disse a Ber- 
nardino e a sua moglie: 

— Cari miei , voi vi nutrite assai male , e vivete 
come pitocchi : io non verrò più a pranzo da voi altri. 

Quello fu il solo ringraziamento che fece a’ suoi 
ospiti. ! ... . . 
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Il trattore di Saint Fargeau. 
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Arturo travasasi pertanto in quel giorno in un& di 
quelle posizioni critiche che rendeva più malagevole 
ancora una circostanza aggravante, la quale era ch’ei 
non avea pranzato nemmeno il dì iunanzi. .yy»: 
Però, dipendeva da lui se voleva recarsi in casa di 
Bernardino, ov'era ben certo che, in mancanza di da* 
naro, non gli si avrebbe mai ricusato un pranzo. Ma 
sapete , come Y ex crapulone si fosse mostrato assai 
poco contento del pasto che aliravolta avea fatto dal 
negoziante di carbone. Non solo egli avea trovato tutto 
cattivo, perchè Arturo, anche nella sua miseria, era ri- 
masto di assai difficile contentatura; ma di più s’era 
accorto che in casa del suo debitore non c’ era modo 
di far cena impressione, d’imporre, di far chiasso, di 
mentire e atteggiarsi alla grande. La famiglia del ven- 
dilor di carbone non sorrideva punto alle storie straor« 
dinarie e alle novellette ch'ei raccontava; e questo, 
più ancora che la semplicità del pranzo, aveva disgu- 
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stato Cherami. Nella taverna dov’ egli talvolta era co- 
stretto recarsi, si accontentava di una cattiva pietanza, 
mal condita e preparata, perchè, mangiando, ei poteva 
gridare a suo piacimento, perorare e farsi ascoltare 
dalla, maggior parte dei frequentatori del luogo. Ab- 
biamo anche veduto come ei sapesse farsi pagare il 
caffè da chi che si permetteva di dubitare della vera: 
cita dei suoi racconti* ? 

Arturo non, aveva punto che fare coll' uffìzio degli 
omnibus; sta sapeva che in quei luoghi s’ incontrano 
di frequente persone di conoscenza. In quell:’ incessante 
via vai di gente che giunge, e che parte, non è rado 
incontrarsi con persone non vedute da lungo tempo e 
che si crede non siano più a Parigi. Arturo, che non 
aveva mai nulla da fare, recavasi quindi di spesso alia 
stagione della strada ferrata, passeggiando di lungo in 
larga dinanzi gii uffizj. dove si prendono i viglielti 
coma se avesse da aspettare qualcuno... e, infatti,, aspet- 
tava sempre che, il caso facesse capitare qualche per- 
sona- di sua conoscenza, cui potesse chiedere a prestito 
uno, scudo, oppure andava a& appostarsi, dirimpetto la 
parta degli uffìzi degli omnibus „ sempre colla stessa 
lusinga. Stavolta infatti avea trovati dei conoscenti-, 
ma il risultato, non, avea corrisposto alle sue aspetta- 
tiva.., Male accolto da, papà Blanquette,, respinto e con 
perdita dalla signora Capucine, incominciava a dispe- 
rare, a diceva fra sè: q , •: 

— Cospettaccio ! In. quali tempi viviamo! Il- mondo 
diventa; sempre più, sordido !... non più civiltà nè 
creanza!... non più belle maniere!.,. Altra volta , 
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quando incontravo un amico , la prima paròla era 
^sempre; •' #fj ''' ‘ • * :* * 

— t Verrai a prahzafc con me?’»' — Ed egli ac- 
cettava o meno, non monta...' l’offerta ‘ era fatta... 
Oggi invece, non incontro che dei pezzenti , i quali 
morrebbero anziché offrirmi la benché menoma cosa:., 
mdlti anzi mi passano vicini come se non miscono- 
scessero... e ve n’ hanno taluni che spingono Y inso- 
lenza fino ad osar domandarmi qualche miseràbile 
moneta da cinque franchi che mi hanno préàtato 
e che ini dimenticai^ di restituire... Perdine 1 Ne ho 
ben prestate io delle monete altra volta! e non ne ho 
mai chiesto restituzione, perchè sapevo bene che era 
fiato sprecato... Che diamine!.:. Fra amici si hanno 
forse da restituire danari prestati ? Quello eh’ è del- 
l’uno non ha forse ad essere dell’altro? Ecco come 
io intendo P amicizia... la vera , la bella amicizia... 
Corponone! Sta a vedére che mi toccherà sciamare 
come Tito; t Ho perduta la mia giornata ? » 

E picchiandosi il bastoncello sulle gambe, Cherami 
girava gii occhi all’ intorno e solo allora s’ accorse 
delle due giovani che aspettavano i loro posti •’ per 
Belleville. 

— Ecco due facente che mi piacciono molto, conti- 
nuò fra sé appoggiandosi sull’ anca destra : una bru- 
na, una bionda... con carnagioni da procuratore, come 
dicevano un tempo al club... Sono entrambe' due fur- 
bacehiotte, benché la bionda abbia un fare da sem- 
pliciona... ma la brunetta ha nn non so che di spiri- 
toso nelle pupille... Se mi provassi a farne la conqui- 
sta offrendo loro un pranzo squisito... scommetto che 
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a accetterebbero... Eh ! fó conosco il sesso .. queste ra- 
gazze sono così ghiotte'!' Sì, ma... e poi? E’ convèr- 
t rebbe eh’ esse pagassero il pranzo... il che potrebbe 
disturbarle. . ed iti non voglio porre in imbarazzo il 
bel sesso .. benché la sarèbbe una rivincita eh’ io mi 
prenderei t... 

Facendo tali riflessioni , Cberami si è avvicinato 
pian piano alle due giovinette , canticchiando un’ a- 
i rietta, e vibrando loro odo sguardo nel quale con- 
centrò quanto gli rimaneva di attrattiva seducente, 
i Le giovinette si guardano in faccia e rompono in una 
sghignazzata intanto che Lauretta Si permette ossei*- 
i vare in aria sardonica: * * 

— Sarà qualche canna d’ organo dell’ Opera Comica 
che ha presa la fuga per questa parte... è però me- 
glio che non ci fosse scappato del gaz !... 

— Ah ! ah !... anche spiritosa e sarcastica t dice 
Cberami avvicinandosi a Lauretta... Già, io T avea in- 
dovinato solo nell’ ammirare la vostra factina da 
furba!... ’ ‘ •' ...» 

— Ma, signore, io non so cosa vogliate dire! ri- 
sponde la giovane procurando di assumere uh fare 
di sussiego. 

— Rispondo all’ osservazione da voi fatta relativa- 
mente ad un trillo che mi sono permesso, e che forse 
non era completamente bene eseguito. 

— Quanto a me, signore, non so se abbiate neppur 
cantalo... dicevo soltanto, qui, all’amica Lucilla che 
giungeremo assai tardi dal trattore del parco Saint- 
Fàrgeau , e che Io non sapeva se di sabbato si bal- 
lasse... 1 • • 
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— le signorine, vanno afe paleo SaintrFargeai* ? 
poco più in su. di Belleville^parruì.., 

— - Sissignore... 

— ..K c’ è una locanda là,, e salo da ballo Per- 
donate, se vi chieggo codesto per mera informazione»... 
essendo dilettante dei luoghi dove si mangia. bènn.^« 
ci sia anche da divertirsi ; è molto tempo eh’ io non 
mi reco da. quelle parti. '« r - • - 

— Oh! allora ci troverete di bei cangiamenti. Si, 
o signore, nel parco Saint-Fargeau avvi. al presente 
una locanda con un vasto giardino entro cui v’ ha un 
getto d’acqua stupendo , e una specie di lago,- ma. 
non da scherza, no... ci si va in harchetta, e si può 
andar a spasso* poiché è. un ampio bacino... con una 
isoletta che si può girare però, colle, debite cautele * 
poiché T acqua è, profonda... 

— Certo tsj, potrebbe anneghisi!., aggiunge la 
bionda Lucilla. - j : . 

» Céppita / cadendo in acqua... 

> u* Avete ragione... e c’ è anche una sala, da^ 
ballo ? . 

Sissignore,, una sala» all’ aria aperta ed una co- 
perta da tettoia io caso di pioggia... 

— Afc! aW non ci manca proprio nulla,: e se ni- 
tre a questo la cucina è buona... • - ,,J 

— Eccellente; si mangiane delle. stupende fricassee» 
e zuppe di magro alla marinara, perchè si pesca il pe- 
sce nello stesso lago... ... >• » 

— Assolutamente, quella locanda campestre si me- 
rita l’onore di una visita... Anzi,, vi andrei oggi stesso 
ben contento, signorine, di far questo viaggetto in vo- 
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stra compagnia» se... non dovessi aspettar qui qual- 
cuno che dubito però*., non venga... È un contrat- 
tempo diabolieoi.... Siamo aspettati a pranzo al Palazzo 
Reale... le cinque si avvicinano... e così costui sarà 
cagione che mancheremo al ritrova* e pranzeranno 
senza di noi 1 : 

— Vuol dire ohe pranzerete altrove * ecco tutto 1 
Già, in Parigi non mancano trattorie nè locande.... 

. — Ehi cospetto t ho so ben aocb’ io... Per cui non 
sono imbarazzato... cioè... bo il solo imbarazzo dèlia 
scelta... e se le signorine volessero farmi 1’ onore di 
accettare un povero pranzetto qui... nei, dintorni... 
,' : rr Grazie, signore j naUnon accettiamo pranzi da 
nessuno... e d’ altronde siamo aspettate ai- parco di 
Saint-Fargeau,.. , 

— Gli è precisamente per ciò che le invito t... dice 
fra sè Cherami.. 

Poi rispondendo forte: 

— Sono forse in commercio le signorine ? 

— Sissignore; venditrici di piume e pennacchi; la- 
voriamo in uno dei migliori negozj di via San Dionigi; 
ma oggi è il giorno onomastico della nostra principale, 
ed ecco il motivo per cui abbiamo vacanza... 

— Sono ben contento di aver fatta la vostra cono- 
scenza. Ah! mercanteggiate di piume? Gli è una bella 
posizione per donne... che ne hanno appunto la legge- 
rezza... Chi si assomiglia si appaja... 

— È una qualche sciocchezza eh’ ei ne sciorina? 
domanda piano Lucilla all’ orecchio dell’ amica. 

— Ma no, balorda 1... Anzi è un complimento. 
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— Belleville !... Belleville!... Presto, i viaggiatori al- 
1' ordine... 

' — Lauretta, ecco la carrozza di Belleville ; ci fanno 
cenno che ci sono posti anche pèr noi... 

— Ohi... allora corriamo, affrettiamoci... buòn giorno, 
signore... 

— Ah ! Partite, signorine ? Cosi presto ?... 

t , V- 

Le due ragazze sono già nell’ omnibus 1 , che poco 
dopo Cherami fa una mezza piroétta sui calcagni* e 
brontola: 

— L* hanno indovinata a rifiutare la mia offerta del 
pranzo... Cospetto! In qual modo me la sarei cavata? 
Però, non mi dispiace di avfer chiaccheraio colle due 
piccine... Una di esse si chiama Lauretta... 1’ altra Lu- 
cilla o Lucietta... saranno due utili conoscenze all' oc- 
casione; petrò giovarmene se mai avrò duopo di com- 
perar delle piume! 


. 


i 
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Un. altro sposalizio 






Un giovanotto sui venticinque anni all' incirca, di 
taglia elegante, ma coll' abbigliamento un tantino scom- 
posto, giunge con passo precipitato verso la porta San 
Martino. Egli cammina frettoloso e non si ferma che 
dirimpetto la porta d' ingresso del trattore Deffieux. 
Colà il giovane guarda per entro con inquietudioe, anzi 
con una tal quale ansietà, sotto la porla, poi tutto al- 
1’ intorno, quindi verso il baluardo. Al pallore .del 
volto, all’ alterazione- de’ suoi . lineamenti, all’- espres- 
sione de’ suoi occhi, è facile vedere eh’ egli è in preda 
ad un vivo; dolore accresciuto anche dalla paura ; di 
un prossimo avvenimento. Oberami si era appena ac? 
corto dell’ arrivo del giovane, che questi gii corre in- 
contro, dicendogli con voce commossa: 

— Signore... sareste qui per avventura da qualche 

tempo ? . . # 

— Ma si... difalli.,,: anzi da molto tempo... . 
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— Perdonate... Allora potreste dirmi. . Avete veduto 
giungere un corteggio nuziale in questa locanda? 

— Precisamente... ne ho veduto uno... anzi, non è 
molto tempo che le carrozze ne sono partite... . - 

— Dunque è già arrivata ... ed io che credeva df 
giungere prima di loro! 

— No, siete giunto dopo... 

, — Ed entrarono qui ?... 

— Sissignore... ho veduta anzi benissimo la sposa...' 

— Avete veduta Fanny ? 

— Non so se si chiami Fanny... io lo ignorava; ma 
quello eh’ io so si è eh’ è motto avvenente... 

• — Oh! sì... o signore... A bella assai . .v non è 
vero? • • *' •* 1 1 ' '■ ,• , ''" r 1 ’ 


■«!*,- Sì, è bella... ma non è una grande bellezza... 

— Oh! non ve n'ha al mondo , signore , una più 

bella... . . •- 

— Ciò dipende dai gusti... ia ciò non voglio punì© 

contraddirvi 1 -n ò. 

— Era pallida?... tremarne?... Mostrava di aver 
pianto? 

— Niente affatto . . . Era fresca, rossa , graziosa tu». 
Saltò giù dalla carrozza ridendo. . . Allora ho potuto 
ammirare la sua svelta persona, che non è disaggra- 
devole, sebbene sia un po’ tarchiatella... 

— Tarchiatella? Ma no, anzi eli' è smilza, piccina!... 
— Vi accerto io eh* è grassotta... ma ciò nep 'di- 

sconviene ad una bionda... Le bionde, se sono magre, 
rassomigliano a certi pennacchi. . 

— Bionda? ... Ma Fanny è bruna! ... Vi siete in 
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gaonato , signore , non era la sposa quella che avete 
veduta. 

r— Come, non era fra sposa? Oh ! tì domando per- 
dono , ma io non posso èssermi ingannato, poiché ho 
anche parlate colto «lo dello speso, che audio conosco, 
con papà Blanquette insomma, negoziante di panni al- 
ringrosso. 

— Blanquette ?... Atri quand' è così, scusate signore, 
sono io che m'inganno : il corteo irunzrale che avete 
veduto moB è tjuello Che ft> aspetto... 

— Ohi cospetto 1... questa non è colpa mia... Voi 
mi chiedete se mai fosse venuto qualche sposalizio qni 
dal trattore 1 io vi rispondo quello che ho veduto... nè 
questo 'vi soddisfa.. Chi allora spiegatevi meglio!... 

— Ahi signore, scusatemi... se sapeste 1... Ho tanto 
sofferto e soffre!... : v . 

— Soffrite? Diamine/... Infatti, siete assai pallido... 

dove vi sentite male?.» < ' ;i • '• *• 

■***■ Qui al cuore... 

— AI cuore ?... Allora bisogna prender qualcosa... 
Venite con me in un caffè.,, so io quello che vi oc- 
corre... perchè aneti' io èbbi spesso di quel male.. 

■«- fio, no... io non partirò di qui se prima non 
T abbia veduta, quella perfida... quella infedele !... 

— Aspettate un’ infedele ? Appunto per ciò dovete 
prendere qualche cosa per ricomporvi... Siete estre- 
mamente pallido, e quasi 'quasi svenite... Quando si 
aspetta una perfida, un’ infedele, ci vuol forza, co- 
raggio... Venite a prenderò qualche stomatico, qui vi- 
cino c* è un venditore di brodi... 

— ■ Oh ) eccoli , eccoli / oh ! si... stavolta non mi 
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inganno... li senio beno a quello che provo... Guar- 
dale, messere... vedete quelle carrozze sul baluardo ? 

— Infatti , sì i è un altro sposalizio... Corbezzoli! 
Questa sì, mi sembra assai piegatile... ..,. t 

— . Le carrozze, vengane da questa ..pafile--' - lo ..ve- 
dete, signore ? , ; a. -Hi,** +iiT '.#.*»rur 

— Degli equipaggi stupendi... con servi in 

È assai meglio delle nozze Blanquette... ►*«. 

— Si fermano... Venite, signora* av ; vitimainoPt«~ 

— Sì, si... Oh! state sipurq.ich'jo uon v t abbando- 
nerò più... E questa vostra Infedele sarebbe?,**! ..... 

Fanny... che ha sposato un altre U Ed in » che 
tanto 1 amava !... : j tn*< ■ mi* 

— Povero giovine, l, Ora comprendo il vostro dolore ,. 

— Oh ! lo vorrei morire sotto , a’ suoi* occhi J 

— Via l calmatevi l Che diamine l, S’ ha forse ,da 

morire per una donna ? Via, vjaj... Non c’è cosa che 
si possa surrogare più facilmente!^. .» } : .* 

In quella la prima carrozza di quel corteggio. nuziale 
si fermò, e ne scesero quattro nomini , tutti giovani, 
eleganti, di bell’aspetto,, dei qualluno sembrava, fosse 
l’eroe della cerimonia... , È desso che dà giL. ordina , 
manda i paraninfi verso le aUr® carrozze , o : lpro in- 
dica a quali persone debbano offrire il loro bracino. 
Egli è in età più degli-, altri • si avvicina, ai treni’ an- 
ni, e pare che la. sua vita non ,1’ abbia molto , rispar- 
miata, perchè i suoi lineamenti, assai pronunciali, ma 
alquanto alterati, annunziano , un eccesso di iavom o 
di piaceri goduti. Del resto , bel giovane, * grande , 
snello, con un fare distinto* comunque. abbia gli occhi 
bruni attorniati come da un cerchio uwastto; ift bucca 
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ha sottile, le labbra chiùse, e il suo sorriso ha più 
dell'ironico che del gioviale; sulla fronte gli si ve- 
dono le traccio di numerose rughe, e spesso aggrotta 
le sopracciglia , per poco eh’ egli parlando si mostri 
animato ; finalmente i suoi, capelli di un bel nero e 
tagliati corti, sono già radi sull' alto della fronte e 
e non presentano sul vertice del capo che brevi e 
sottili ciocche. 

— È desso! È Augusto Monléard! mormora con un 
fremito il giovane che Cherami non vuol lanciare. 

E; pronunziando queste parole, stringe il braccio 
del compagno con una specie di furore concentrato. 
Ma, ben lungi dal lagnarsi di questa libertà, Cherami 
vi corrisponde stringendo alla sua volta il braccio del 
suo nuovo conoscente, dicendogli: 

— Ahi Quel giovino là si chiama Augusto Mon- 
i léard?... Io conobbi altravolta un Monléard... saranno 
vent’anni... ma non è questi... no. È forse lui * lo 
sposo? 

— r Sì.., E per lui ella mi ha dimenticato... respinto... 

— Ed ebbe torto... Quel giovane non è brutto, no, 
i ma voi. siete più giovane... e inoltre quel giovanotto 
i mi ha l'aspetto di un uomo sfibrato dai piaceri... Non 
i che gliene faccia un appunto, no... ma dico soltanto 
; che dovrà ben presto munirsi di un ciuffo posticcio... 

— Ah ! Mi sento ben voglia di andarlo a schiaf* 
i feggiaret... 

E già il giovane avea fatto un moto impetuoso onde 
avventurarsi verso lo sposo, ma Cherami lo trattiene con 
I forza stringendo lo a metà del corpo. 

Lo Scialacquatore, vol. i, 5 
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— Che diavolo vorreste fare?... Qualche bestialità ?... 
No, io no ’l soffrirò mai... Fra gente ben educata non 
si fa a’ pugni l Se volete battervi collo sposo, benissi- 
mo, io ci acconsento, anzi, se volete, vi farò da testi- 
monio... ma per ciò ne avete tutto il tempo possibile... 
e convenite che ora il momento sarebbe scelto assai 
male... 

Il povero innamorato più non l’ascoltava; un’altra 
carrozza erasi fermata dinanzi il portone d’ingresso. 
In questa ci sono delle signore, e fra le altre la sposa 
che è facile a riconoscersi alla ghirlanda di fiori d’a- 
rancio che le cinge il capo. È questa una piccina, 
tutta graziosetta e sottile, cogli occhi e i capelli bruni, 
con lunghe ciglia che le adombrano le belle ed ampie 
pupille , sormontate da una striscia sottile di soprac- 
ciglia perfettamente disegnate. La bocca ha piccola e 
atteggiata bene si che manifesta assai spirito; di rado 
lascia vedere i suoi denti che sono mal schierati 
e radi. 

fe una donnetta gentile, ecco tutto; ma bisogna es- 
sere innamorati per pretendere che sia il non plus ul- 
tra della bellezza. Ma, per l’uomo innamorato non 
v’ha che una sola donna al mondo... e allora neces- 
sariamente è dessa la più bella. Quello che la sposa 
avea di più notevole, erano i piedi e le mani, di una 
piccolezza straordinaria, e degni di servir di modello 
ad uno statuario. ? 

Lo sposo corse a offrirle la mano onde ajutarla a 
scendere di carrozza... Ella appena si appoggia al 
braccio che le viene offerto, e, leggera come una piu- 
ma , tocca il terreno , tutta intenta ad esaminare se 
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la sua toeletta si è sgualcita durante il viaggio in 
carrozza. 

— Eccola ! È dessal È Fanny... mormora il giovine 
appoggiandosi stretto al braccio di Cherami. 

— È’ mi pare ch’ella punto non abbia pianto , os- 
serva questi. 

— Dio mio I Scommetto che non guarderà nemmeno 
da questa parte 1 

— E perchè ?... Ella vi vedrebbe pallido , con un 
viso da sepoltura... Non è già cosi che s’ ha da pre- 
sentarsi dinanzi una donna se si vuole eh’ ella vi rim* 
pianga... 

— Ma ella vedrebbe il mio patire... indovinerebbe 
ebe il dolore mi ucciderà... 

— Ed io vi rispondo che ciò non le impedirà di 
ballare tutta stanotte. Eh t lo me ne intendo di fisio- 
nomie e so giudicar di costei... Temperamento asciutto, 
cuore idem.,. Sotto quell’ esteriore , non v’ ha troppa 
sensibilità, ve Y accerto... Se fosse il contrario ne sa- 
rei ben meravigliato. 

Intanto altre signore sono discese di carrozza , poi 
delle giovanotte che si affrettarono di correr tosto at- 
torno alla sposa ; 1’ una le assicura una spilla, l’ altra 
le rassetta il velo, questa le racconcia il mazzo di fiori, 
e intanto che si occupano di questi dettagli cosi im- 
portanti agli occhi di una donna, e specialmente di 
una sposa novella, questa gira attorno gli sguardi e 
ben presto i suoi occhi si fissano sul giovine pallido, 
disiatto, sofferente; perocché egli avea allontanato, re- 
spinto tutte le persone che gli stavano dinanzi e che 
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gli avrebbero impedito di contemplare a suo bell’ agio 
quella donna per cui era colà accorso. 

Una lieve commozione si dipinge sul volto della 
giovane sposa... e ne’ suoi occhi leggesi come un sen- 
timento di compassione e di pietà ; ma non giunge 
fino alla tristezza, e siccome, quasi contemporanea- 
mente, suo marito che aveva notata quella preoccupa- 
zione, si avanza verso di essa con un far premuroso, 
ella tosto si rasserena, assume un’ aria amabile, sorri- 
dente, e accetta il braccio dello sposo facendogli sorri- 
setti e moine assai gentili. 

Allora il giovine trattenuto da Cherami non può do- 
minare un moto di furore, ed esclama: 

— Ah / Gli è orribile!... Nemmeno uno sguardo di 
rammarico... non un addio per me! Ella vede la mia 
sofferenza... la mia disperazione.» e sorride a costui , 
e si allontana appoggiata al suo braccio, tutta gioia e 
felicità nel sembiante! 

: ■ ' ■: ... r!*:i ■) mu 
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La sorella minore. 



In quella, una delle giovani che erano nella stessa 
carrozza della sposa, si avvicina frettolosa a quell’uomo, 
fatto cosi infelice dallo spettacolo di quelle nozze e gli 
dice sotto voce, ma con un accento pieno di simpatia 
per il suo dolore: 

— Perchè siete qui, Gustavo? Perchè ci veniste?... 
Mi avevate pure promesso di aver coraggio... 

— Ne ho, signorina, ne ho... lo vedete bene, poi- 
ché non ho caricata la perfida di rimbrotti... qui... al 
cospetto di suo marito... dinanzi i suoi nuovi parenti... 

— Ah ! avreste fatto male... E che vi sarebbe gio- 
vato?... Ve ne prego, Gustavo, siate ragionevole... E 
voi, signore, per carità, non lo abbandonate... 

Queste parole vennero rivolte a Cherami, il quale 
tosto risponde: 

— Io ! Abbandonarlo nello stato in cui si trova ! 
Ohi E per chi mi prendete, signorina? Anzi io mi 
attaccherò ad esso come l’ellera all'olmo, e se anche 
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si precipitasse nell’acqua, io sarei capace di seguirlo... 

Senonchè, siate tranquilla, signorina, egli non lo farà... 
Oh ! Veglio io a’ suoi giorni... non c’ è amico che gli 
sia tanto affezionato come lo sono io. 

In quella, parecchie voci chiamano: 

— Adolfina !... AdolflnaL. Non vieni?... 

La giovinetta allora soggiunge: 

Mi cercano, nai chiamano... Addio, Gustavo * Deh ? 

se sentite un po’di amicizia per me, non vi abbando- 
nate alla disperazióne... ve ne supplico I 

E, correndo colla rapidità di una gazzella, 1 amabile 
giovanetta sparisce sotto il gran portone, insieme al- 
l’altra gente venuta nelle carrozze. 

Ecco una giovanettina che mi va molto a genio! 

esclama Cherami. , la dev’essere almeno la sorella od 
una cugina della sposa... io la trovo ben più avvenente 
d» questa.,, È vero che non avrà forse gli occhi cosi 
grandi, ma i suoi sono dolci, buoni, affettuosi... e poi, 
sono celesti..., il che è sempre indizio di vera sensibi- 
lità... oh! io ci ho studiato sopra questo argomento. 
Non ha neppure i capelli bruni come l’altra, ma i 
suoi hanno un certo che di lucido castano chiaro che 
ha il suo merito... Nón b a quella boccuccia cosi pie- 
cina, sia pure, ma non ha nemmeno quelle labbra 
strette strette come la sposa. Ed io vi dico: diffidate 
delle labbra sottili.;., sono il segnale della malvagità, 
dell’ipocrisia... È meno gentile, insomma, della vostra 
perfida Fanny, ma è più grande... e la sua statura ha 
più nobiltà ed eleganza... In breve, nell’àssierae que- 
sta signorina è un’assai leggiadra persona— dico signo- 
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rina perchè suppongo la sia ancora nubile... Ho indo- 
vinato ? 

Ma Gustavo non ascoltava il suo nuovo amico; co- 
gli occhi Immoti su quella porta per dove era entrata 
tutta la comitiva delle nozze, pareva in preda alla più 
strana allucinazione. 

Cherami gli scuote il braccio, e gli dice; 

— E così, amico Gustavo, ora io so il vostro nome, 

e non lo dimenticherò mai... dovete àvèrne un altro, 

, • » 

ma me lo direte più tardi; e così che volete fare?... 
Tutti sono entrati là entro, e non siamo che noi due 
soli qui fuori... Le carrozze sé ne andarono, 0 aspet- 
tano qui vicino alla via Bondy . . . Ora avete veduto 
quello che bramavate... Presumo che non vorrete ri- 
manervene qui sino a che tutti vadano coricarsi .. ciò 
sarebbe un po'troppo... Suvvia, cospettone! caro amico... 
permettetemi vi dia un tal titolo eh’ io merito per 
l’interesse che vi porto... avete udita quella graziosa 
creatura che venne parlarvi con le lagrime nella voce 
e negli occhi?... Sì, vorrei essere un marrano se quella 
giovinetta non aveva lagrime anche negli occhi! Ella 
vi ha pregato, supplicalo di aver coraggio... E così?... 
vi basterebbe l'animo di far diverso da quello che la 
vi ha raccomandato? Cosa diamine aspettate dinanzi 
questa porta ? Tutti coloro sono andati a pranzo, laonde 
il meglio si è di fare 0001” essi : andiamo pranzare aij- 
che noi. Dico andiamo , perchè ho promesso a quella 
buona Adolfìna di non abbandonarvi ... e viva Iddio, 
manterrò la mia promessa... Ero aspettato in un certo 
luogo per mangiare un tacchino coi tartuffi... ma non 
monta, ce n’hanDo anche altrove, nè per ciò m’in- 
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quieto gran fatto... Or dunque, che volete fare? . Non 
si giunge mai a sedurre una donna lasciandosi cadere 
d’ inanizione. . . 

— Voglio parlare ancora alla sorella di Fanny. 

— La sorella della sposa?... Ah! Ho capito, all'A- 

dolfina... . , . ■ . 

— Sì , a Lei... avevo assai cose da dirle * da chie- 

derle... Ma poco fa ero così turbato... che non ci pen- 
sai^ pop n’ebbi il tempo;.. • - ' .. 

— E vorreste parlare di nuovo con quella signo- 
signorina? Mi pare un po’ difficile, , poiché tutti sono 
entrati nelle sale... a meno che... Difatti, e perchè no? 
Al postutto la è una locanda, e sebbene vi sieno pa- 
recchi sposalizi , ciò non impedirà al proprietario di 
servire anche le altre persone che si recano a pranzo 
da lui... Dunque andiamo a pranzo... che ne dita? 

— Ah t si, sì... avete ragione, entriamo a. pranzare 
colà;..' Chiederemo se v’ ha un gabinetto che sia pro- 
pinquo alla sala del banchetto... e , durante il ballo .. 
o anche prima... potrò ancora vederla... potrò parlare 
con Adolflna. 

— Perdina! Una volta dentro, siamo come in casa 
nostra... ci piantiamo le nostre batterie, e nessuno ha 
il diritto di allontanarci. Possiamo pranzarvi , cenarvi 
e anco farvi colazione domattina, se occorre ; finché 
spenderemo denari, saranno contenti che rimaniamo... 

— Ah! signore, come siete buono d’ interessarvi 
tanto alle mie afflizioni... a prestarmi il vostro appog- 
gio... senza conoscermi, senza nemmeno sapere, chi io 
sia . . . 

— Oh! caro amico, io sono fisionomista... Fin dal 
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pruno vedervi, mi avete suscitato ud interesse ... del 
resto poi, io amo far servigi alle persone, anzi, non 
faccio, posso dire, che codesto... Andiamo a pranzo... 

— Ma prima, signore, chiederemo dove sono andati 
que' della nozze Monlóard, e sceglieremo un gabinetto 
sullo stesso piano... 

v — D’accordo!... Andiamo a pranzo... 

— Senza far sembiante di nulla, io interrogherò il 
garzone... d’ altronde con una moneta da cinque fran- 
chi lo farò ben parlare ... 

— Certo, sarà tutto vostro... Andiamo a pranzo... 

— Gli dirA di' darci una qualche camerino vici- 
nissimo al luogo dove si, raduneranno quelle signore... 

— Ma, cospetto/ se ancora si tarda non ci saranno 
più gabinetti disponibili... 

f — Ah| sì... avete ragione,.. Andiamo, andiamo! 

•r t- Finalmente! esclama fra sè con un sospirone 
Cherami che si affretta a precedere Gustavo; finalmen- 
te... n’ho colto uno! 


•t ■ , 





^Bigitized by Google 



IX. 


... . . 

Una giovane calcolatrice. 

\ ■ * ' * • ‘.i . <*; ’ 


I cinque franchi regalati da Gustavo ad un garzone 
bastarono per mettere questi nelle migliori disposi- 
zioni per servire il generoso donatore. I nuovi ospiti 
vennero posti al primo piano, in un gabinetto nel 

fondo di un corridoio essendo all’ opposta parte dello 

1 1 • * * » * • * , ; 4 » *- 

stesso corridojo la vasta sala dove ha luogo il , pranzo 

di nozze dei Monléard. Gustavo avrebbe voluto essere 
ancora più vicino alla sala del banchetto, ma non c’ era 
modo, e il suo compagno gli fece comprendere che in 
quel punto si troveranno assai meglio, essendoché 
Adolfina potrà, volendolo, recarsi a dirgli qualche pa- 
roletta senza essere vista dai convitati. 

— ■ Ed ora pranziamo ! esclama Cherami sospendendo 
il cappello ad un uncino... vi confesserò anzi che ho 
un appetito diabolico... poiché, certi avvenimenti, il 
vostro dolore... la disperazione che vi si leggeva in 
volto... tutto ciò mi ha commosso vivamente ... e... 
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anche voi avrete bisogno di prendere qualche ristoro, 
poiché siete ben pallido*.* < 

— No, signore, io non ho punto fame... 

— Già, sulle prime non si ha fame... ma in seguito, 
l’appetito viene mangiando... D’altronde noi siamo qui 
entrati per mangiare, parmi... 

— Fatemi il piacere, signore, abbiate voi la bontà 
di ordinare... chiedete quello che volete... tutto quello 
che può farvi piacere... ma nel resto lasciatemi far a 
mio modo... .• • 

— Sia pure... Infatti, credo che ciò sia meglio. Colle 
vostre preoccupazioni... coi vostri sospiri, non sapreste 
ordinare da pranzo... e potreste ordinare del vitello per 
pesce, delle radici per dei gamberi, nel mentre che io 
sono professorone in questa partita... Ah! Egli è ch'io 
vissi bene, e molto bene, me ne vanto... Ehi! came- 
riere, prima di tutto del Madera , e fateci porre in 
ghiaccio dello Sciampagna migliore... intanto appron- 
terò la lista. 

Tosto giunge il Madera. Cherami ne tracanna uno 
dopo 1’ altro due bicchierini onde racconciarsi lo sto- 
maco... poi stende la lista del pranzo, avendo cura di 
ordinare i piatti migliori. Il cameriere, che contempla 
il vestire di quel signore intanto* .che sta scrivendo , 

i 

mostrerebbe probabilmente meno premura nel servirlo, 
se la persona ch’è in sua compagnia non avesse bene 
incominciato col porgli in mano un da cinque franchi. 
Ma questa spontanea generosità diede un' altra dire- 
zione alle idee del cameriere, il quale imagina che 
quel signore col farsetto e calzoni a quadri sia uno 
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Scozzese appena giunto 1 a Parigi, e che non ebbe an- 
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cora il tempo di mutar d’abiti. 

Intanto che Cherami stende la minuta delle vivande, 
il giovine Gustavò non può star fermo un minuto . . . 
egli corre ad ogni momento alla porta del gabinétto , 
fa alcuni passi nel corridòjo, poscia ritorna a interro- 
gare il cameriere , cui il suo compagno raccomanda 
caldamente la lista dèlie vivande. 

— Cameriere, que’ della nozze sotto già a tavola? 

— Ci si sono messi in questo momento, sigiìòrel 

— Raccomandò specialmente che i filétti non siano 
troppo cotti, veti! 

— Stia tranquillo, signore. 

— E dove è collocata la sposa? 

— Nel bel mezzo dèlia tavola... 

1 — E ben attorniati dà tartuffl..’. 

— ‘A fianco di chi? ^ : i,;ì , | , ‘" 

— Crédo che uno sia il padrè... ‘‘ 

— Poscia il pesce... 

— E quindi ? 

— Una trota salmistrata... 4 

— Dall'altro è una signora... 

— Ma se non è fresca, noi ve la rimandiamo... 

— Com’è messa questa signora? 4 

— Ha in capo dei fiori di mughetto... 

— 0 che? Del mughetto sulla trota? Io non l’ho 
ruai visto.,. 

— Ma signore, non è già della trota che io parlo, 
ma si di una signora... delle nozze... 

— E lo sposo, dove sta? 

— Dirimpetto a sua moglie, messere... 
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— Doppitene il c^pppne, aUesóo... -» 

— La guarda di spesso ?... , _ ' ’ 

— Che sia cotto in punto, veh? 

‘ ! ' * ' • r • » I t ' Uii I ■ • * ’ • i . ■ » < • 

— Affé, signore, non ho il tempo di star a badare 

'■•in, ■ 'A t V ‘a j • Tot* i / • • ~ 

a queste cose.... 

» *, r - 1 f t \ . ,r . t > 1 „ i ■» ■ . , / ■ « } ' i a- » t 

— Come, corbezzoli! Non avète il tempo di racco- 
mandare al cuoco che sia cotto a dovere ? 

— Perdoni, signore,», ma io parlo dello sposo.*. t Cpn 
permesso, torno subito... 

> "rS . I: .*•! »lf ’ - ' " 

E il cameriere, per isfuggire a tante domande pelle 
quali s* imbroglia, piglia la lista, e via, Cheramj torna 
a versarsi del Madera, e dice al suo nuovo amico : 

— Orsù, caro Gustavo, quand’ anche , non .facente 
altro tutto il santo di che andare da questo gabinetto 
al corridojo e dal corridoio tornarvene al gabinetto, 
non migliorereste punto la vostra situazione... Qr ora 
vi fu detto che i convitati sono a Savoia... ^attirai- 
mente essi ci staranno molto tempt); fate dunque di 
imitarli. Collocatevi qui , dirimpetto a me , ripigliate 
un po’ di calma, e pranziamo... Ecco, guardate, ci re- 
cano precisamente la minestra, che esala unodpre. de- 
lizioso... Permettete eh’ io vi serva... 

' ■' - i I J.'l **• * . *} 1 ♦ »* U«‘ - *J 

Il gioyinotlo siede alla favola, manda giù alcuni 
cucchiai di minestra, poi respinge il tondino, , escla- 
mando: 

— No: npn posso mandar giù nenuueno.il brodo... 

— Ebbene, allora, parliamoci... Sentite; intanto che 
io mangio, poiché non volete fare .altrettanto», appro- 
fittate dell’occasione per raccontarmi un poco la .storia 
dei vostri amori... con quell’ ingrata Fgnny.,v .. 

— Ahi si, o signore, voleitógrj... ^Yi racconterò 
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tutto, e vedrete se ho torto di lagnarmi della sua in- 
costanza... 

— Gli uomini non hanno torto quasi mai... suvvia, 
caro amico, raccontatemi ogni cosa, io non perderò 
sillaba di quanto mi dite, poiché mangiando si ascolto 
assai bene la gente... 

— io mi chiamo Gustavo Darlemont, e ho venti- 
cinque anni. I miei genitori vivevano di rendita; ma 
allo scopo di vivere senza fastidii e più largamente, 
aveano poste a vitalizio le loro sostanze... 

— Diavolo / Questi genitori sono alquanto egoisti. 
Se tutti facessero altrettanto, la parola eredità diven-, 
terebbe superflua... Ma questo è un filetto che vale 
tant'oro... assaggiatene un poco... 

— Grazie, signore. Io poi non T ho co' miei geni- 
tori perchè hanno agito in tal modo: si erano guada- 
gnato quell'avere a forza di lavoro, e mi aveano fatto 
dare una educazione completa... Che potevo esigere di 

• « a 
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— Siete bello, voi /... Eh ! per bacco... potevate esi- 
gere del danaro... Permettete eh’ io vi mesca un po’ 
di questo bordeaux-lóoville, eh’ è freschissimo, dolce... 
ei vi rinfrescherà le idee... Continuate pure, vi prego... 

-fa I miei genitori morirono, e, con quello che mi la- 
sciarono di suppellettili, mobiglie, gioielli, argenteria, 
potei mettere insieme un milledugento franchi di rendita. 

— La è una inezia... nemmeno tanto che basti a 
pagare il sarto... Difatti già si può anche far a meno 
di pagarlo... * ‘ 

— Allora avevo' diecisetfanni, nò sapevo quale car- 
riera potessi àbbracciare. . . 


n 

— É infraltanto abbracciavate tolte le femmine che 
vi cadessero sotto la mano... Eh l Io sono vecchio in 
queste cose... ' . ; 

— No, no... signore... io era assai savio e costu- 
mato, nè fui in alcun tempo quello che chiamasi un 
giovinetto di buone fortune... 

— Tanto peggio, ragazzo mio, tanto peggio !... Non 
v’è nulla di meglio delle (fanne per formare la gio- 
ventù... mi direte che talvolta anche la deformano... 
ma, quale esperienza si acquista !... Potrei citar me 
per esempio; ma ora non si tratta di me... Continuate, 
giovinotto... 

— Per buona sorte avevo uno zio materno, fratello 
di mia madre, il signor Grandcourt, il quale mi prese 
seco. Era egli un originale , ma assai servizievole e 
obbligante : non ò ancora tanto vecchio , poiché non 
conta che quarantotto anni... 

— Ahi ! ahi ! convien dire che non abbiate proprio 
alcuna vocazione per le eredità. E questo zio è egli 
ricco ? " * 

— Se non è ricco, lo credo però comodo. 

— Che fa? ’ 1 

— Il banchiere. 

— Eh ! tutti lo sono un pochino ai dì che corrono ! 

— Oh ! ma mio zio è un uomo prudente, il quale 
non sapeva ancora cosa fosse speculazioni temerarie; 
egli è conosciuto per la sua esattezza e rigida probità... 

— Manco male ! Gli è dunque Un uomo cui potrei 
affidare i miei capitali se ne avessi di troppi... 

— Entrai pertanto da mio zio In qualità di com- 
messo, e in sua casa conducava una t vita varamente 
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felice. Andavamo spesso al teatro, ai concerti e nelle 
migliori locande... ed era sempre mio zio che pagava. 

— Perdio! sarebbe stato bello vedere che il nipote 
trattasse lo zìq! del resto, capisco che vostro zio non 
è un avaro, e che ama i piaceri. Manco male 1 Ecco 
un zio che merita tutta la mia stima... e col quale 
stringerei volentieri conoscenza. 

— Ora, eccomi giunto al momento che sconvolse 

tutta la mia esistenza, che mi fece conoscere un sen* 
timento di cui fino allora ignorava la potenza... poi* 
chè avevo bensì provato qualche amoruccio , ma non 
il vero amore. Ah! Dal momento in cui ho veduta, 
Fanny, ho sentito nascermi nell’animo come una nuova 
esistenza... io non era più lo stesso... no, fino allora 
non sapeva d’aver vissuto !... . 

— Questo è il modo ordinario con cui parlano ^U, 

innamorati... Essi mai non hanno vissuto prima della 
loro folle passione.,, ingrati ! e così dimenticano spesso 
i giorni più felici delia loro vita!... Ah! Ecco quj. la 
nostra trota in salamoia... è un pesce eccellente! Spero 
che ne raangerete un bocconcino... u £U . 

— Mio zio avea comperate delle azioni della via 
ferrata di Orléans per il signor Gerbault, il padre di 
Fanny, ed io j^ui incaricato di portargliene. Il signor 
Gerbault era assente , e venni ricevuto . da Fanny , 
che m’invitò ad aspettare che ritornasse. Intanto si 
chiacchierò , ed io ( .{ui sorprqso | di udire quella giovi- 
ne ita parlar di affari di borsa così .bene come avrebbe 
potuto farlo #n agente di cambi. 

^ fu codésto ; che piu vi piacque? 

. — 9M sigpore.^a 4 iptanto che paurUva, io non 
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faceva che contemplarla, i suoi occhi souo vivaci , 
eloquenti ed ha un sorriso grazioso. Eravi in tutta la 
sua persona una grazia infantile che mi seduceva, e 
certa schiettezza che vi toglieva ogni soggezione. Non 
era trascorsa mezz’ora eh' io mi trovava in sua com- 
pagnia , e già si poteva supporre che fossimo vecchi 
conoscenti. Io sentiva il maggior piacere nell’ ascol- 
tarla, e credo se ne accorgesse perchè trovava sempre 
modo di dire qualche cosa. Suo padre finalmente 
tornò a casa, ed io me ne mostra, dolente. Il signor 
Gerbaùlt è però un vecchio cortese e civile, il quale 
sorrise udendo sua figlia che chiedevami i corsi delle 
valute, e mi disse: v 1 * • 

' r *è È veramente una disgrazia per Fanny Che le 
donne non possano recarsi alla Borsa , perchè credo 
eh’ ella ci starebbe tutto il santo di-; eli’ ha un gusto 
pronunciatissimo per la speculazione... non oso diré 
che sia pei giuochi di bórsa... poiché spero ch'ella 
non ; si' spingerà a tanto. Ingomma, sigtlore, vi dirò 
eh’ ella possedè da cinque ai seimila franchi... come 
sua sorella: la è un ? eredità materna. Ma Adol6na 
collocò sàviamente i suoi- capitali in rendite dello 
Stato; mentre Fanny vuole Specularli, vuol comperar 
delle azioni e probabilmente ella finirà ‘col perdere 
tni&Bhr i '*** •' 1 ' ■ 

« ’E perchè mo , papà? ripigliò Fanny; perchè non 
avrò la fortuna favorevole? Del resto, io non voglio 
comperar nulla a termine o a Scadenza, no; io vo- 
glio far affari a contanti; comprerò, custodirò le arto 
ni, e non le venderò se non a condizioni vantaggiose. . 

Lo Scialacquatore, vol. i. 1 - o 
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E’, mi pare che ciò sia ben facile, e che non v'?ha 
uopo di essere impiegalo da un agente di cambio per 
comprendere tal sorta di operazioni. Coi miei seimila 
franchi, non potrò esser mai altro che una misera- 
bile proprietaria; e perchè non ho da cerear di ac- 
crescere i miei capitali? • 

-, i* Fa» pure a modo tuo r risposele il signor Ger- 
‘bauli, poiché sei padrona di disporre oome t'aggrada 
di quello ti appartiene. * -i. 'i 

— Capirete bene, continuò Gustavo, che io assecon- 
dava le speranze della giovane, di cui mi sentiva già 
prese. Le proposi di tenerla in corrente circa, Lprezzi 
'in corso della borsa, della piazza, e delle oscillazioni 
degli altri valori. Ella accettò, e il signor Gerbault, 
sapendo eh' io era nipote del signor Grandcourt, mi 
aecordò da quel momento libero accesso in sua casa. 
Finalmente, mio caro... mio caro signore... Ahi per- 
donate... non so ancora il vostro nome... 

— È vero, perdioa! Non aveva ancor, pensato a 
dirvelo... Io mi chiamo Arturo diorami, ex proprie- 
tario, e quondam gran compagnone, e forse il • primo 
della capitale... Ero io che davo il bon-ton e dettava 
le leggi della moda... tutte le donne andavano pazze 
per me... Oh ! La mia storia è brevissima. A ventidue 
anni avevo trentacinque mila franchi di rendita; a 
trenta non aveva più un soldo... Quando dico più uu 
soldo, gli è eosì, un modo di dire, poiché mi rimangono 
ancora alcune piccole' rendite... qualche miseria... ma 
la mia fortuna me la sono divorata. Ebbene, in pa- 
rola d’onore, giovanotto mio, se dovessi ricominciare, 
credo tornerei da capo t Ho egregiamente impiegata la 
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mia giovinezza, e tutti n*u possono dire altrettanto. 
S'ha forse da diventar vecchi , gottosi , inferrai , per 
godere della esistenza?... Quando non si hanno più 
denti, non puossi più romper nocciuoie... non bisogna 
quindi aspettare d’ essere avanzati in età per fare i 
giovanotti. Ora, se aggiungo al suesposto eh’ io sono 
di robusta complessione, coraggioso come Cesare, ga- 
lante come Francesco I e filosofo come Socrate, mi 
conoscerete tanto cojae se aveste passato la vita al 
mio servizio... 

— Benissimo 1 Allora, vi chiamate.., oh! scusatemi, 
ho già dimenticato... 

— Siete un po’ distratto, e lo comprendo... Io mi' 

chiamo Cherami, ma per evitare ogni equivoco, chia- 
matemi -pare Arturo... ch’è il mio prenome, tanto più 
che tutte le donne mi chiamano così... Cospettone! 
Ecco un pesce veramente squisito.,. Assaggiatene un 
poco, via! . -, . o. : .< ; ■ .. • i . t 

i—r No, preferisco parlarvi del mio amore... 

•— Sia pure; così non correrete pericolo di fere in- 
digestioni. Tanto peggio per me che mi tocca mangiar 
par .due... però vi ascolto! Continuate , continuate 
pure! o ». :. ?. i; ■* v > 

' ~ . •• •• . . * 3 ;* «•*» /-:• 

. .v ■ r 
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Gli amori di Gustavo. 


— Vi diceva pertanto che, avuto il permesso di 

andare in casa di Gerbault, potete ben pensare se io 
non ne approfittava... • < < ' '<• 

— Lo credo bene... Questo pesce è stupendo, e voi 
fate male a non prenderne un bocconcino;.. 

— Il signor Gerbault; ex impiegato presso tin mi- 
nistero, possedè una modica sostanza Rimasto vedovo 
con due figlie, egli diede loro una educazione distinta.;. 
Fanny ha molto talento; ella è dilettante di musica, 
conosce l’inglese, l’italiano... 

— E sua sorella ? 

— Anche Adolfina suona il pianoforte, e canta as 
sai bene... ed ha un carattere soave, ed amabilissime... 
Ma comprenderete bene che io non mi occupava della 
sorella, non avendo occhi che per Fanny... Le sue 
grazie, il suo spirito, i suoi begli occhi, tutto insomma 
mi faceva girare il capo , ed ella se ’l vedea c bene , 
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sicché, ben lungi dal respingermi, pareva cercasse di 
raddoppiare di seduzioni onde rendermi ancor più in-' 
namorato. 

— Diamine! La è un'astuta civettuola... 

— Oht no, signore, ma gli è proprio del suo ca- 
rattere il mostrarsi sempre gentile... non è capace di 
simulazione;.. ' 

— Ecco il cappone allesso... Questo è il momento 
di far stappare una bottiglia di sciampagna diacciato... 
Ahi cospettone! Di questo poi ne berrete... 

— Ma, signore... 

— Sicuro; ei vi darà coraggio, energia... Non si 
sa quello che possa accadere stassera... e un uomo 
deve sempre tenersi in pronto... 

-—In tal modo scorse un anno. Aveva avota la 
fortuua di prestarmi per Fanny a certo operazioni che 
erano state coronate di un successo favorevole... avendo 
ella guadagnato circa tremila franchi nelle strade fer- 
rate; Fanny ne andava beata, e sognava già di poter 
realizzare un’immensa fortuna, lo le aveva dichiarato 
il mip amore, od essa mi avea risposto, sorridendo, 
che già ne aveva qualche sospetto. Allora le domandai 
>e mi voleva per marito, ed ella mi rispose: 

< Mio padre non dà a ciascuna delle sue figlie 
che ventimila franchi di dote, e voi sapete quanto io 
possedo oltre a questi... il che è ben poco... 

« Che m'importa, le risposi, io vi amo ardente- 
mente... sì che seppur nulla aveste, io non mi stimerei 
meno fortunata se voi mi accordaste la vostra mano. 

Poi .soggiunsi , 

, « lo non ho che milleduecento (ranchi di ren- 
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dita, e ne guadagno mrtteottooerilb alFartno da mk> 
zio, miete dunque 'ohe avremo abbastanza per vivere 

insieme felici. » 

Fanny mi ascoltava, e pareva riflettere, intanto 
io avo* presa una dette sue mani cbe stringevo forte 
nelle mie, dò ella lo ritirava. 

« Volete, le chiesi, che domani ne parli ai -T o' 
stn> signor padre? » » • /•> . 

« Gli è inutile 4 (ni (rispose, già abbiamo -tempo; 
ed oltre a ciò noti temete natta <da questo lato. Mie 
padre mi ha ripetuto le cento volte di’ nei non "si op- 
porrà alla scelta che volessi fare, poiché sa che io non 
mi sceglierò per marito ohe un nomo il quale possa 
rendermi felice. > ‘ j 

'Quanto a me, sbramava cheli matrimonio £i 
facesse subito; ma Fanny voleva, prima di maritarsi, 
accrescere tt suo capitale, onde poter offrirmi una ‘dote 
più cospicua. r3 lt) aveva un bel dire che feto- poco 
imporurvami, non v'era mezzo di farle intendere ra- 
gione.^ ‘ • • ' • ' s ò" 

*— Se voi intendevate 'che quello lésse amore* mio 
caro Gustavo, 'capfisoo che non ne siete ‘ troppo inten- 
ditore... Bevo alia mostra salute,., 

— Ah ! signóre, Fanny era sempre così amabile, i 
suor occhi si lisa vano nei miei coir tanto dolce espres- 
sione... e mi ‘faceva certi visetti così graziosi e gen- 
tili !.„ 

• — Si... si... son te solite storie. * ìi"- 

*— Così passarono sei anni, fin&ohè supplicai Fanny 
di fissar l’epoca della postra unione... Sventuratamente 
le operazioni nelle strade (ferrate non fruttavano più 
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aleuD benefizio, le azioni da essa comperale erano in 
ribasso, e’conveniva aspettare... e Fanuy era sempre 
indispettita contro i corsi* della borsa... Verso quel 
tempo... ah ! fu allora ohe ebbe principio la mia sven- 
tura... • » 

— Coraggio , caro Gustavo... suvvia , un altro bic- 
chiere di sciampagna... Prendete almeno un’ala di 
questo cappone... No?... proprio nulla? Ebbene , co- 
spettone ! io mi sacrificherò, e lo mangerò tutto in- 
tero... accada quello che vuol accadere... Intanto berrò 
di nuovo, perchè bisogna inaffiare... Alla vostra sa- 
lute ! 

— Cosi dunque, vi diceva, fu verso quell’epoca che 
certo Augusto Monléard fece conoscenza , credo in 
qualche festa da ballo, colla famiglia Gerbault; egli 
domandò e ottenne dal padre il permesso di recarsi 
talvolta a fare un po’ di musica colle due giovani... io 
non lo seppi che più tardi, perchè assai di rado m’in- 
contrava con quel signore. La prima volta che lo vi- 
di, ho presentito che la sua presenza in casa Gerbault 
sarebbe a scapito del mio amore. Quel Monléard me 
nava gran chiasso..* aveva calessino, un negro per do- 
mestico... insomma egli aveva, dicevano, quarantamila 
franchi di rendita. Tutto ciò mi sarebbe riesoito indif- 
ferentissimo se non mi fossi accorto ch’egli era assi- 
duo e molto galante intorno a Fanny. Nondimanco 
questa mi sorrideva sempre e in modo tanto gra- 
zioso... senonchè, ogni qual volta te diceva: « Fissate, 
via, 1’ epoca della nostra unione , permettete che io 
parli a vostro padre... » ella mi rispondeva: 
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« Oh ! Non ancora. abbiamo tempo ... è neces- 
sario prima ch’io accresca il mio capitale. 

— r Un bel mattino, me l'era svignata da mio zio, 
che talvolta mi sgridava' perchè l’amore, diceva egli, 
facevami trascurare i suoi negozj... 

— E, infatti, vostro zio approvava questo progetto 
di matrimonio? 

— Non troppo: egli anzi aveami detto più volte: 

t Sei troppo giovane per ammogliarti , aspetta an- 
cora un poco. 

— Ma quando vide di qual amore amava Fanny, 
finì col dirmi: 

* Fa quello che vuoi; ma, se fos’si ne' tuoi panni, 
non vorrei punto saperne di una ragazza che specula 
sulle strade ferrate. 

— Ed io pure divido l’opinione dell’ ottimo vo- 
stro zio. 

— Indi soggiupse: . 

« Sai bene che io non ti darò un soldo per il tuo 
matrimonio. 

— Ed io gli risposi : . . , 

— Caro zio, io non vi chieggo altro che la vostra 
amicizia. . 

— Magnifica risposta, e che non impegna a nulla. 
Orsù, un bicchierino di Sciampagna, via! 

— : Ma ne ho già bevuto. 

— Tanto meglio!... Olà, cameriere, fateci amma- 
nire dei maccheroni periguex. 

— Sissignore. . 

— Ehi! giovanotto, a che punto sono quei delle 
nozze ? 
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— Alla seconda portata, signore. 

— Appena ? 

— È singolare questo Gustavo perch’ egli non 
mangia, crede che tutti sieno senza appetito. 

— E la sposa mangia? 

— Sissignore... Anzi, mi pare la mangi di tutto. 

— Mangia di tutto/ 

Gustavo siede di nuovo a tavola incollerito e porge 
il piatto al suo compagno dicendogli : 

— Ebbene, anch'io mangerò di tutto, sì... Arturo, 
porgetemi di quel cappone, e molto. 

— Ah, in nome del cielo! Ecco un uomo! si, poi- 
ché ora diventate un uomo; non rimane altro del 
cappone che una coscia e la carcassa, ma gli è ap- 
punto il più delicato. 

— Favorite, favorite. Ah, che sciocco, imbecille che 
io era! Lasciarmi andare a tutte le disperazioni per 
una donna che si burla di me, che mangia di tutto! 
Mentre ella sa che 1’ affanno mi consuma, mi divora. 

— Ma voi non avevate il senso comune; gli è quanto * 
io mi affaticava a farvi capire... 

— Porgetemi da bere. ' ‘ 

— Bravo! beviamo!... questo Sciampagna è delizioso, 
e yì so dire eh’ io me ne intendo ! 

— Sì, si, io voglio amare un’ altra donna 1 

— Eh, vivaddio! ora l’avete Atta giusta. 

Gustavo tracanna d’un fiato il suo bicchiere, poi 
mangia qualche bocconcino con una specie di avidità, 
ma bentosto respinge il piatto e si lascia cadere la 
testa sul petto mormorando:" 


Digilized by Google 



90 

— Oh! no, io non ne amerò altre... santo pur troppo 
che ciò mi riescirebbe impossibile !... 

— Eccolo di nuovo ricaduto nella sua passione... 
Temo che durerò fatica a guarirlo, questo caro amico... 
ma ci verrò a capo, perbacco, dovessi anche per ben 
dieci anni, non abbandonarlo un solo secondo... Suv- 
via, caro Gustavo, tornate in senno... e terminate il 
vostro racconto che presumo debba volgere alla fine 
e m’ interessa in sommo grado. 

— Ah! sì... avete ragione... Vi dicevo dunque che 
un bel mattino, recatomi in casa Gerbault , vi trovai 
l' Adolfina sola ; ella mi acoolse con un’ aria oosì tri- 
ste, che non potei trattenermi dal chiederle cosa mai 
la rendesse cosi mesta, ed ella mi rispose 

« lo soffro per voi... sono afflitta per vostra ca- 
gione, perocché comprendo quanto amate mia sorella, 
e prevedo quale sarà la vostra pena allorché saprete 
eh’ ella sta per pigliar marito, e che questo non siete voi. 

« Gran Dio! sciamai, sarebbe possibile? Fanny 
ingannarmi?... Fanny sposa di un altro?... 

« Sì , ripigliò Adolfiuà. Io trovo che è poca de- 
licatezza il lasciarvi ancora nella speranza , allorché, 
già da quindici giorni è stabilito il suu matrimonio 
col signor Augusto Monléard-.. . .. . - 

* Ella sposa Monléard , sciamai ; ella mi sacri- 
fica a colui?... E ncrti più tardi d’ ieri la mi sorrideva 
quando le giurai di amarla per tutta la vita! - 

« È appunto per ciò, soggiunse Adolfina , ch’io 
mi proposi di farvi sapere ogni cosa... Io non volli 
che foste più a lungo ingannato. = 

Non serve che vi spieghi quale fu la mia dispe- 
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razione; Adelfina tentò invano di. consolarmi io non 
poteva credere al tradimento di Fanny, e volli vederla, 
avere dalla sua bocca medesima la certezza eh’ ella 
preferiva il mio riyale... . ... . . N 

All’ indoman i la .trovai sola. Credereste eh’ ella 
mi accolse eolio stesso sorrisa, colla medesima calma ? 
Onde io non potei stare dallo sciamare: ... 

* Fui ingannato , non è vero , Fanny ? Voi non 
andate, no, sposa ad un altro 1 t. - 

Allora alla fece, una certa moina che sforzavasi 
invano di esser triste e rispose: . -, « 

i No, Gustavo, non foste ingannato...- Ehi Buon 
Dio! non dovete per codesto adirarvaoe , no ! Del re* 
sto, ciò non vi frutterebbe nulla... poiché io... caro 
amico ,. oi ho ben riflettuto. Noi non eravamo abba- 
stanza ricchi per sposarsi, e avremmo condotta un^ 
di quelle esistenze che ci costringono a misurarsi an- 
che il. più piccolo piacere, e calcolare se siano i no- 
stri mezzi, compatibili, .colle spese... il che, a parlar 
schietto , noD è punto amenoi... dover pensare se si 
possa comperar un cappellino, un gioiello che vi piace... 
Pensai quindi eh’ era più prudente hi sposare uMon- 
léard, che ha una bella fortuna..., e perciò ne accettai 
la mano... Panni quindi non dobbiate averla meco.se 
ho agito ragionevolmente , potendo noi essere amici 
egualmente, ... »• ■ , i\ . . t 

« Io amico vostro ? le risposi prorompendo in la- 
grime, quando vi date ad altr’ uomo, quando con ciò 
formate l’infelicità della mia vita! . 

Non mi sovvengo cosa ella mi abbia risposto , 
ma vennero a prevenirla che le si recava non so che 
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abbigliamento di stoffe e da toeletta, ed éHa mi’ lasciò 
frettolosa... ed uscì. La sua calma, il* suo sangue freddo 
m'inasprirono. Rimasto solo, non so quali pensieri mi 
assalsero, ma è certo ch’io voleva morire... tanto che 
uscii di là col fermo proponimento di non sopravvi- 
vere al tradimento di Fanny... allorché 'd' improvviso 
mi sento trattenere da due traccia carezzevoli, ed una 
voce amica mi dice coll'accento della preghiera:'- 
« Via, siate uomo, Gustavo, coraggio!... Sappiate 
sopportare questa sciagura che oggi vi strazia il cuore, 
il tempo mitigherà le vostre sofferenze..; e voi ne ame- 
rete un’altra che vi corrisponderà, che comprenderà 
il vostro cuore, e più tardi sarete felice... ben più fe- 
lice forse di quella donna che non pensa ad altro che 
alla fortuna... Ve ne supplico / Gustavo , promettetemi 
drvivere l 1 > **..•••• 

• Era 1’ Adolfina che parlavami a quel modo, men- 
tre le scorrevano dagli occhi- le lagrime. Vedendo che 
altri partecipava al mio dolore, mi sentii alquanto sol- 
levato.,. poiché la sventura rende egoisti, e quando la 
soppórtiàmo, ci sembra che gli altri debbano soffrirne 
al pari di noi. Promisi pertanto alla sorella di Fanny 
di rinunziare alle funeste mie idee, ed uscii da quella 
casa, in cui non porrò il piede mai piò / ri 

— Ed io bevo alla salute di quella buona Adolfina. 
Io l’amo davvero quella sorella sensibile, e ne serbo 
l’imagine r qni 'sul cuore/ E vostro zio cosa disse, 
quando seppe lo sviluppo della faccenda? ; ./ 

— Mio zio?... Ahi egli non crede punto all’ amore 1 
’ Almeno , aveva ben ragione - di non credere a 
quello della vostra Fanny. : . h y ifìt u 
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— - Ma egli non ha fede alcuna nelle donne..., 

— Eh! probabilmente le avrà studiate.., 

— Insemina» -quando- gli raccontai' che Fanny aveva 

ri coraggio di sposarsi ad un altro, egli ebbe cuore di 
rispondermi eh’ era per me una fortuna...,- v * . 

i — E se ho da dirvela, penso cosi anch’io»- perchè» 
caro amico, si capisce che la ragazza non vi amava v 
punto..*: o/rjs- f--.1 i n."- .» . .- m.i i 

— Ma sì, ella:, mi amava innanzi di conoscere quel _ 

Monlóard... ; - r «.• .- .; « 

Certo, eliaivi dava la preferenza quando eravate 
solo Ut '}{'•• •’ i..; : : ?<V 

— Egli 1’ avrà lusingata» sedotta, col suo lusso, coi 
suoi regali... 

— ■ E ciò è meglio per voi che sia avvenuto prima 
del vostro matrimonio anziché dopo!. Alla vostra sa- 
lute t.. Ahi ecco i maccheroni... e con sopra dei'* bei 
tartufa... benissimo ! Conoscete voi questo modo di 
cucinare i maccheroni? 

i — Inoltre sembra eh’ egli abbia spinte le cose per 
sollecitare il matrimonio... perché non sono più di do- 
dici giorni eh’ io ebbi secolei quell’ ultimo abbocca- 
mento, ed oggi vengo a sapere che le nozze si cele- 
brano alia chiesa di Nostra Donna di Loreto, e poi 
che v’avrà pranzo e ballo in questo stesso luogo... 

— Eh! capisco... E allora, il sangue vi montò al 
cervello, e vi àiete detto : t lo voglio esservi presente, 
voglio vedere la faccia che farà 1’ incostante al ve- 
dermi.^. » 

/• — Sì, o signore, si, precisamente. Però mi aveano 
male informato della cerimonia e dell’ ora, perchè 
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quando mi recai alla chiesa, tutto era finito... erano 
già partiti..'. 

— Tanto megfiot Era una pugnalata di meno pel 
vostro cuore. 

— Allora io me ne partii come un pazzo, e corsi 
lino a qui dicendo noi : Voglio vederla.. . ad ogni costo... 
Il rimanente, signore, voi lo sapete... 

— Sì, infatti ... e, se non ci fossi stato io, sa il 
cielo che cosa sarebbe avvenuto di funesto..^ Ma io sono 
fortunato... e giungo sempre in tempo quando si ha 
bisogno di me. Orsù; bisogna inaffiare questi macche- 
roni... Io sfido tutti gli sposi che sono in questa lo* 
canda a pranzare meglio di quanto 1’ ho fotta io t 
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Uno che ha mangiato bene. 

. . . . » « i. 


Oberami era finalmente al pospasto; aveva riparato a 
usura i danni del suo stomaco già devastato e sofferente 
pel digiuno del dì innanzi, e cosi spesso inaffiato quello 
eh* ei mangiava, col madera, col bordò e collo sciam- 
pagna, che’ il suo viso era diventato di bragia, cogli 
occhi ancora più rimpiccoliti, e la lingua un poco 
imbrogliata, il che però non gl’impediva di ciarlare con- 
tinuamente. 

Gustavo non avea bevuto che due bicchierini di 
sciampagna; ma siccome non avea mangiato nulla, 
era rimasto un po' brillo, e tornava da capo ad andar 
su e giù dal gabinetto al corridoio, quando il came- 
riere che lo serve accorre in fretta a dirgli^ 

— Signore, le dame si alzano da tavola ; credo che 
vadano ad abbigliarsi per il ballo, perchè talune si 
sono posti già i cappellini... * 

— Allora, presto 1— affrettatevi 1... prendete in dis- 
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parte la sorella delia sposa, la signorina Adolfina, e 
ditele che... 'il signor Gustavo vuole assolutamente par- 
larle... che mi trovo in fondo di questo corridoio, dove 
l’aspetto . . . Ditele eh’ è necessario assolutamente che 
venga... Capite?... È assolutamente necessario... Pren- 
dete... ecco altri cinque franchi pel vostro disturbo... 

— Benissimo, signore... La sorella della sposa., .ma 
io non la conosco... 

— Si chiama Adolfina... •. „ 

— Ah t sì... si... ho capito,., corro subito, o signore. 

Gustavo ritorna nel gabinetto* dove Xherami sta 
contemplando gli scherzi ottici che fa lo sciampagna 
nel suo bicchiere. ,, .. ; 

— Or ora verrà... le parlerò! esclamò il giovane. 

— r Baht Ella verrà a trovarci qui ? 

— Si. Oh t sono certo ch’ella verrà . „ . sì... poiché 
non la vorrà spingermi a commettere qualche pazzia... 

. — Bene, bene... tanto meglio, corponone! Le dire- 
mo il fatto suo... La è una buaccia... una civettuola... 

— Ma è Adolfina che sta per venire, Adolfina, non 
Fanny.:. 

— Ah ! Adolfina... la buona sorella ? Oh ! Allora 
la cosa è diversa... Io l’abbraccierò... le farò anche un 
po’ di corte, se me lo permettete... 

— Stanno per partire, si abbigliano pel ballo... ma 

prima io voglio... Ah! Viene qualcuno ,. Una donna .. 
è dessa t ... ... 

Era infatti Adolfina che accorreva tutta turbata c 
commossa; entrando nel gabinetto, esclama: 

— Come! signor Gustavo, yohqui ? Ma perchè ci 

veniste ? - * 
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Perché seppi òhe* e’ era anch'essa... e spero ari* ’ 
«ora di fivdderl*...- > - : . : 

— Ahi Dio buono!.-.. quale pazzia! E voi, signore, 
che mi avevate prolifesso... * - r ••• •* 

— EHI Signorina; gh è quanto faccio... non Pho per- 
duto OD secondo di risia... é se non fòssi stato io a 
frenarlo, egli si sarebbe venti volte slancialo nella vo- 
stra sala del convito.;. 

— Ah! Gustavo!.,. 

■M-fctfv.Jib, Adottine; no.*., don temete gli eccessi... 

— Oh ! Bella signorina , non vi fidate delle sue 
promesse.;, egli ha il sangue alla testa ... per buona 
sorte, ci sono io qui... ed io son calmo. ‘prudente... ‘ 

Mi perché venir qtìi? « ■ • * 

Gì siamo veneti pèr pranzare , signorina, il Che 
non ci era puntò vietato . . . poiché, al fin dei cónti, 
sebbene non siamo delle nozze, non pertanto nessuno 
ci vieta di pranzare, e abbiamo pranzato divinamente, 
ve raccertò. i. ■ : - <■ 

Ma io non posso fermarmi; dobbiamo andarcene 
per abbigliarci da ballo... sono aspettata. Che volevate, 
Gustavo ? < * 

Supplicarvi di fòrmi parlare ancora- una vòlta 
con vostra sorella. 

. — Con Fanny?... Ma gli è impossibile! D'altronde, 
che le direste?- *• • ; 

— Le dirò addio per sempre. . . le dirò che le au- 

guro ogni felicità... sebbene ella abbia formata la mia 
eterna sventura. : ‘ 

— Ma come volete ch’ella possa parlarvi in secreto ? 

Lo Scialacquatore, vol. i. • ’ ■ 7 ‘ 
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Ella è di continuo attorniata da persone, ci sono sem- 
pre più persone con noi , che mai si direbbe ? che si- 
penserebbe “? ■ . . • . 

— Se ricusate, io andrò a parlarle al ballo. 

— Ebbene... no, no... aspettatemi qui, allora. 

quando torneremo per il ballo, io mi proverò ... la 
farò entrare in questo corridojo.- • , v. : * 

— - Oh, sì, grazie ì mille volte grazie ! Ah, siete pur 
buona, AdolQnal • 

— Addio! Debbo fuggirmene... ma, per carità, na- 
scondetevi, non lasciatevi vedere. 

Ciò dicendo, Adolfina fa un cenno d' intelligenza a 
Cheratni, il quale s’ immagina che la giovane gl* invìi 
un bacio colla mano; senonchè ella è già scomparsa 
in quella che Arturo si alza da tavola per andar ad 
abbracciarla, e, siccome entra il cameriere appuntò in 
quella che useiva la giovane, accadde eh* egli stampi 
un baciozzo sulla guancia del garzone. C 

— Ah, che bestia che sono! esclama Cheratni re- 
spingendo aspramente il cameriere, il quale, tutto me- 
ravigliato di quell’abbraccio, rimane imbambolato sulla 
soglia. - - ‘ . 4 •--•••■- ■' ' i 

— Perchè , diàmine , vi cacciate così sotto il naso, 
cameriere? . 

— Perdonate , signore , ma non ci ho colpa; nel 
mentre ch’io entro, voi vi slanciate fra le mie brac- 
cia! Capisco bene che non era per baciar me. 

— Manco male che avete capito. / -s 

— Ehi, cameriere, che fanno adesso le signore? < 

— Stanno per partire. •• «v - - 31:14 

- >E gli uomini? ... ; ■ , , . r : 
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Alcuni sono partiti, ma molti altri si sono posti 
ai tavoli da giuoco> 

— E alle nozze Blanquette, cameriere, che fanno "? 

— A quelle nozze, signore, sono ancora a tavola e 

cantano, . ... v .. , , 

si — Ahi... Iq sapeva io !.. . Sono capaci di starsene, 
a tavola fino alle dieci costoro... e cantano al pospa- 
sto... Bah! nondimeno confesso, che talvolta mi sono 
lasciato anch’ io sfuggire qualche gorgheggio, qualche 
canzoncina... anzi, all’ occasione, ne ho fatta qualcuna. 

— Ditemi un po’,. caro signor .Arturo, ora che io 
sto qui aspettando il ritorno della sposa , cui voglio 
dare, un ultimo addio, se le vostre occupazioni vi chia- 
massero altrove, non fate complimenti, sapete? Lascia- 
temi pur solo , poiché ho anche troppo abusato della 

vostra compiacenza. 

.. ?r- io lasciarvi! Ah! per chi mi prendete? Come!.,.. 
Dupo aver accettato il pranzo che mi avete proposto, 
vorreste vi lasciassLsoJo subito dopo il pospastol Eh! 
via.!.., Sqno X marrani quelli che -si comportano in tal 
modo, ma, grazie al cielo, io so vivere! 0 che? forse 
che vi disturbo?,., forse che la mia presenza vi di- 
SgUSla? , r .;. r;.; -- * 

— Ahi tutto all' opposto anzi, mio caro signore; 
voi mi avete dimostrato un tale interesse che io non 
me lo dimenticherò mai... 

— Si vede ch’eravamo nati fatti per essere amici.., 
ed ora lo siamo... d’ ora innanzi le vostre faccende 
sono ieulQie. e quello che vi risguarda, risguarda me 
pure... Dove ci sarà pericolo per voi, mio dovere sarà 
d’invigilare... E, capirete bene, intanto ette ve ne sta- 



ioo 

reie a discorrere colla sposa, se, per caso, il marito 
venisse a ronzare qui attorno, io gli attraverserò la 
via, e gli dirò: « Me ne dispiace tanto, carino, ma 
qui non si entra. > 

— Ahi grazie le mille volte della vostra premura... 
Cameriere... ehi f cameriere... portateci il conto... 

— Eccolo, signore. 

— Voi pagate il pranzo, va benìssimo... ma, do- 
vendo restar qui forse per molto tempo ancora, panni 
dovessimo prendere qualche altra cosa per occuparci... 

— Chiedete tutto quello che bramate... 

— Ehi! cameriere, apprestateci un buon ponce di 
rum... è molto buono per la digestione. Gli Inglesi 
mangiano molto, ma siccome bevono il ponce ai pos- 
paslo si trovano sempre bene. .Volete fare una partita 
alle carte per ingannare il tempo? 

— Vi ringrazio..* non potrei giuocare a nessun 
giuoco. 

— Io non insisto... Quanto a me amo il giuoco... 
però senza esserne, come si dice, passionato... E chi 
sa che più tardi io non vada fare la mia partita alle 
nozze Blanquette... Vi ho detto già che lì conosceva - ... 
che sono negozianti di panni all ; ingrosso.*. i quali 
giuocano a forti somme, ma a ciò io non bado*.. Ahi 
ecco il nostro ponce !.*. Lo indovino al profumo... 
Convien confessare che in questa locanda servono as- 
sai bene. 

Cherami si mesce tosto un bicchiere di ponce. Gu- 
stavo sulle prime ricusa di bere, ma finalmente ne 
accetta un bicchiere. 

La notte è già scesa, e dappertutto si accendòuo f 
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lumi. Colla notte i pensieri del povero innamorato di- 
vennero più tristi e più amare le sue pene ; ei si ap- 
poggia la fronte alle mani e mormora con accento 
doloroso : 

— Tutto è finito! .. 0 Fanny... Fanny! Voi sarete 
di un altro i... Ah! il dolore mi ucciderà! 

— Cospettone! dice fra sè Cherami tracannando 
uno dopo 1‘aliro parecchi bicchieri di ponce: questo ra- 
gazzo è ben mesto... Nemmeno il ponce lo rallegra... 
Quanto a me poi la è altra cosa... e mi sento in vena 
di ballare a tutte le nozze... ed anche di giuocare... 
senonchè , bisognerà che mi faccia prestare qualche 
napoleone dal mie nuovo amico , onde poter tentare 
la fortuna... Ho in pensiero ohe avrei detta fortuna 
giuocando stassera .. Ehi amico... perchè non hevete più*? 

— Ohi no, signore, grazie! “ 1 *' r 

— Allora , berrò lo per due... Questo poboo però è 

troppo dolce... Olà, cameriere, poneteci ancorai del 
ritoWt.. molta rhum... - - £ ' / 7 • 

*— Ma signore, non c’ù quasi più ponce nel taso... ’ 

— Ebbene, allora portatene nn altro , ma più spi- 
ritoso... > • ‘ - *•’ • 

Indi a poco si reca un altro ponce. ' 

Bopo Averne tracannati altri 1 doe bicchieri , Chera- 
tina volendo alzarsi, è costretto d’appoggiarsi alia 
tavola per non cadere. Nondimeno , sebbene si senta 
barcoìlar sotto le gambe , vuole serbarsi in contegno 
e fa del suo meglio per camminare in equilibrio in- 
tanto che si dirige verso la porta. 

. «J.'.iq.v )i i ;*5»v ' ■ 
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— Mi pare che tardino mollo queste signore, mor- 
mora Gustavo che non cessa dall’ andar su e giù dal 
gabinetto al corridojo. 

Qbj caro amico, quando le signore sono alla 
toeletta, non si possono contare le ore... Un giorno 
all’epoca delle mie prodezze., mi ricordo che aspet- 
tavo la mia amante per andare insieme ai teatro... 

; t 

L’aveva linai mente finito di acconciarsi... e tale ope- 
razione avea durato si luogo tempo che... ma non 
basta... nel mentre si dà un’ ultima occhiata allo 
speeqhio, esclama : * Ma questa corona di fioratisi è 
troppo hà^sa sul fronte... bisogna ch’io la racconcia- 
ehi la è cosa presto fatta... una sola spilla...; » — 
« Sia pure, rispondo io, racconciatela, vi aspetto. » — 
lnsomma, caro amico, per quella spilla , e per tutte 
le altre che dopo vi occorsero s'impiegò una buona 
ora e mezza, e, quando giunsimo al teatro, la nuova 
produzione che si rappresentava era già terminata. 
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Cherami , accortosi che 1* amico è ricaduto nelle 
proprie fantasticaggini , e non gli porge ascolto nè 
attenz*one, si risolve di uscire dal gabinetto e andare 
' alla ventura lungo il corridoio , mormorando : 

— Sento che ho bisogno di un poco d’ aria... in 
questi gabinetti il caldo è veramente tropicale... Oh! 
oh 1 che veggo laggiù ?. . Delle signore... anzi , molte 
signore... Andiamo a. dar loro un' occhiatina. Il bel 
sesso mi attrae... gli è proprio la mia calamita... ' 
Infatti le signore componenti la comitiva delle nozze 
Monléard incominciavano a ritornarsene, belle e rac- 
conciate per il ballo. Per entrare nella sala, dove si 


dòvea ballare, dovevano attraversare il fondo del cor- 
ridoio che dava appunto stilla scala principale. Che- 
rami va a piantarsi i sommo della gradinata, e colà 
facendo il galante, e salutando quelle, signore come se 
le conoscesse, rivolge loro la parola mano mano che 
gli passano vicino. 

Graziosissima ih verità; e messa divinàtiiéhteb.. 
Addimostra molto buon gusto ! Ecco uh pàio di spalle 
da far "gelosia a Venerèi... Ah! quante Conquiste fa- 
remo' con quegli òcctiiettil... Gehtiìiséima àcconeiàlbra, 
bravar Oh f questa è una mammà effe 1 vuol fare an- 
cora da giovane... Cara, signóra ; durerete assai fatica a 
trovare un ballerino, ve ne prevengo... Ecco qui dèi 
gentili visirii che si accaparreranno tutti i cavalieri... 
Ah / ah/ che begli occhi!... paiono duè carbonchi. H 
Bramano accettare il mio braccio, la mia mano?... 
Sono tutto a loro disposizione, bellissime dame! 

Ma le bellissime dame , anziché accettare la mano 
offerta da quel signore, passavano senza rispondere,^ e 
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si scossano da esso perché in tutta la sua persona 
c era un tal che di sucido che contrastava troppo eolie 
toelette da balle; di più egli puzzava di liquore a tal 
punto che ara impossibile passargli dipanai senza ohe 
l’odore non offendesse i nervi. , /•_ 

15 già parecchie signore si erano portate al naso il 
fazzoletto passandogli vioioe, e talune anche esclama- 
vano. • t; -V ' ' ... - . : 

— Ma ehi è mai costui? D'onde viene?... Egli è 
brillo, e per bene ! Ma egli non faceva parte delle 
nozze Monléard. Che cosa fa egli sulla scala in senti- 
nella ? Parla a tutte con una disinvoltura sorprendente... 
e puzza di vino e di liquori... E non si potrebbe man- 
darlo via di là quella brutta figura? - 

Le lagnanze delie signore giungono ben presto afte 
orecchie degli uomini ch'orano occupati a giuooare. 
Parecchi anzi si alzarono dicendo: - 1 

— Perdio! Ora sapremo chi sia quel messere che 
si permette di parlare alle signore die non conosce. 

Cherami era sul punto di presentare la sua mano 
ad una bella damina, che l'avea ricusata ed orasi tosto 
accostata al naso il fazzoletto. Quella mimica, che si 
era già rinnovata assai spesso, incominciava a disgu- 
stare il quondam h6ll’Arkiro, che d'improvviso si pone 
a esclamare: 

— . Ah.! E così ? Che hanno mai queste pettegole 
che si nascondono il viso nel fazzoletto? Credono, 
per avventura, che io mi senta voglia di baciarle?... 
Ah! Io ne ho vedute di ben più belle di voi altre, ca- 
rine, e non facevano tante smorfie! 


IOS 

rr A «hi parlale, messere ?... Forse ohe vi permet- 
tete tali èiesom eoo queste signore ? 
ir- Yeb ! v*h! Chi è costui ? Donde vie*e ?... 

— Questa, signore, è una domanda cbe s’ha da ri- 
volgere piuttosto a voi... Andatevene presto, se no vi 
CaCfìipr fiUORÌ,..; , ’ V / • “i • 

m>: Scacciarvi ) Sappiate, gignpne, cbe io ho pran- 
zato qui col mio amico Gustavo... e che ho diritto 
quanto voi di starmene qui..: e che non me ne andrò... 

..-rrt Ma pon vi è permesso di rivolere la parola a 
queste signore.../- . ; - u. 

Ah ! grazie tante... ora capisco. . ~ 

!» quella giungono le dame ehe s’interpoflgono per 
impedire una disputa e riescono a condor secolare gli 
uomini, dicendo: . <m 

rt Vedete bene ohe gli è brille... £ quali ragioni 
potete dedurre da un uomo che non ha pid la sua? 
Lasciatelo, lasciatelo, e non ci occupiamo di lui. 

Gli uomini cedono ai desideri delle belle signore, e 
lasciando solo Cherami , entrano nella sala del hallo. 

Nel frattempo, il cameriere che ha servito il pranzo 
nel gabinetto, accorre da Oberami annunziandogli che 
il signore col quale ha pranzato se ne va... che qual- 
cuno andò a prenderlo. 

— Come! Eli se ne va ? Il mio amico Gustavo ?... 
È impossibile..* no , non se ne andrà senza di me... 
d’altronde, egli aspetta la sposa ... Deve venire la spo- 
sa, ci fu promessa... . •• • 

-t~ Vi accerto che quel signore se ne va. 

II deluso seduttore si risolve quindi a ritornarsene 
nel gabinetto, alla porta del quale trova il suo nuovo 
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amico e un signore in età matura, di piccola statura, 
ma la cui flsonoroia fredda e severa ha qualche cosa 
d'imponènte. Entrambi sono sulle mosse per andarsene. 

— Che vuol dir dio ? esclama Cherami. Cóme, caro 
Gustavo, voi partite senza di me... vostro intimo amico? 

— Chi è mai questo nuovo amico eh* io non co- 
nosco... che non hò mai veduto in tua compagnia? 
domanda li signore al giovane che si tiene a braccetto. 

Questi balbetta : 1 ' 

— Mio zio... gli è’.. . 'una persona... ch'ebbe là bontà 
di dimostrarmi déirinteresse... ero cosi infelice!... e si 
compiacque di tenermi compagnia^- ; - 

— E gli pagasti anche da pranzo, 'probàbilmente... 
E' mi pare che il signóre non abbia fatto molti com- 
plimenti... 

— Che odo mai ? Questo signore, Gustavo, sarebbe 

vòstro zia ? -'•« ? -v.' - •• ; 

— Sissignore, lo sono lo zio di Guatavo... v 
' -^' Allora, Il signor Grandcóurt? 'Oh! sono conten- 
tissimo di’ far conoscenza collo zio del mio amico... 

i— i 1 Vi ringrazio, signore.:; ma noi partiamo;.. i-ti* 

— Come ! partite ? Non sapete che il vostrds caro 
nipote vuole ancora una volta parlare alla sposa, alla 
perfida Fanny?...- r. • '-fKv . 

f — Eo so an»1 perfettamente, ed è appunto per op- 
pormi a questo abboccamento, Che potrebbe condurre 
a qualche scenì? Scandalosa, ch’io sono accorso per me^ 
nar via mio nipote... ’. • • ' « < 

— Ma la sorellina... la graziosa Adolfi na, ci avrebbe 

procurate un colloquio... ,*vi. v > . „ 

— V'- ingannate /signore, perchè anzi lu la stessa 
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Adolflna che mi fece avvertire che mio nipote era qui, 
supplicandomi ponessi in opera le mie autorità onde 
condurlo via e impedirgli di vedere un’altra volta sua 
sorella. Quella giovinetta ben comprendeva tatto quanto 
vi sarebbe state di sconveniente in ansimile abbocca- 
mento... ** 

— Come! È la sorellina che ve ne ha prevenuto? 
Oh! Le donne vanno sèmpre d’accordo per ingannarci 
e abbindolarci... 

— In questa occasione, signore, l’ Adolflna ha mo- 
strato altrettanta ragionevolezza che prudenza , e me- 
rita tutti i nostri elogi. Andiamo, Gustavo, salutate il 
signore , ringraziatelo dei buoni' uffici che senza dub- 
bio avea l’intenzione di prestarvi, e partiamo. 

— Così dunque, caro zio, la è finita... voi mi con- 
ducete via, e io non potrò rivederla?... 

— Ah! In verità, nipote, voi mi fate compassione 
col vostro amore, col vostro affanno per una donna 
che vi ha disprezzato, e abbindolato come un fanciul- 
lo!... Siate uomo una volta!... Rendete disprezzo per 
disprezzo, e arrossite di aver cosi mal collocato il vo- 
stro affetto. Partiamo! 

— Permettete , caro signore , . . desidero far stretta 
conoscenza colla vostra degnissima persona... Gustavo 
vi dirà eh’ io sono degno della vostra amicìzia... Ora 
non vi seguo , poiché voglio recarmi alle nozze di 
Blanquette... che è quassù al secondo piano; vorre- 
ste favorirmi il vostro indirizzo?... Verrò dimani a di- 
sturbarvi a colazione. 

— Gli è inutile, signore, domani saremo all'Hàvre. 

— - Cornei All’Hàvre?... Oh! poco m’importa, io vj 
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accompagnerò... Ahi caro Gettavo, lasciate un’ po' il 
braccio di vostro zio . . . avrei due paroline, due sole, 
da dirvi io particolare... ma sono importanti.,. 

Però, senza più prestar ascolto a Oberami, il signor 
Grandeourt conduce via il nipote io fretta, e più non 
sono nella locanda, quando il conviva di Gustavo corre 
loro dietro per U corridoio rivolgendo alio aio quelle 
parole, v • 



» I ' 


I giuocatori di écarté. 


c 


Quando C barami si accorse d’essere solo, ritorna 
nel gabinetto , siede di nuovo- a tavola,, guarda entro 
il vaso del ponce , e se ne versa dicendo : 

— Al postutto , saprò ritrovarli ancora... Quello rio ! 
non ha V aspetto così amabile come il nipote... ha 
qualche cosa di ddro, di severo nella fisonomia... È 
capitato qui come una bomba... Peccato t lo mi sentiva 
ia léna di portar via la sposa a dispetto di tutti gli 
Ateniesi^ e di tutte quelle pettegole che si nascono 
de vano il viso nelle loro, pezzuole... Se andassi a dare 
una lavata di capo a tutta questa gente? No! no!». 
Non ne vaie la pena: preferisco recarmi dai Blam 
quette , poiché là sono conoscioto e non mi tratte- 
ranno come un intruso..* Cospettone 1 Che peccato 
che non abbia, potato farmi prestare qualche napo- 
leone da quei mie ntovo amico... egli le avrebbe 
fatto senza dubbiò;.. Ahi Ho aspettato troppo!.... Ma 
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io non poteva sospettare die capitasse <t*ii quell’altro,;;; 
così d' improvviso , come nelle farse , per produrre 
una catastrofe impreveduta. Oh ! Che ascolto? Della 
musici... sì... suonano una quadriglia... Eh i eh ! mi 
pare che potrei bene beccarmi una contraddanza j 
Questa musica mi stuzzica... 0 potere dell’ armonia I... 
Andiamo a fare un giro alle nozze di Blanquette. .c 
E Cherami, alzandosi d’improvviso, si calca il cap- 
pello di traverso, prende il bastoncino ed esce in fu* 
ria dal gabinetto. Giunto nel corridojo, più volte dà 
di gomito al muro; ma, con quell’istinto dell’uomo 
avvezzo a trovarsi spesso in tale stato, fa uno sforzo 
per raddrizzarsi, distende ferme le gambe e mormora 
fra sè : »'• 

— 0 che?..; Amico Arturo, vacilli per qualche bic- 
chierino di- ponce ?;.. Suvvia, io; non ti riconosco più. 
Cherami... ma non sei mica brillo , eh ? No, tu non 
devi esserlol .<» - .• »• * • 

Allora il morale fa forza ai fisico, e il nostro eroe 
giunge fino alla porta con un passo alquanto più 
fermo* : •' •* ' <• >'■ ...' . - »’ » • ..uwa**! 

Colà udivàsi distinta l’orchestra della nozze Mon- 
lóard... Cherami si ferma un momento pensando*. J* 
— ■ E se io entrassi quivi cesi all’ improvviso ^ 
andassi a fare una scena a quella perfida di Eaany 
da parte del mio amico Gustavo K.. Che colpo da tea- 
tro 1 Quale effetto sarei per produrre /... Sì, ma quella 
genìe non mi conosce... non stono ch’ebbi trenta- 
cinque mila franchi di rendita e che sono stato Tuonto 
più alla moda di Parigi... Sarebbero ; capaci di trat- 
tarmi come ito intruso... Io mi scalderei il sangue, e 
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la ciò ne nascerebbero ehi sa che duelli ! Via , non 
o finisca tristamente una giornata così bene inco mi n- 
siala».. Dies fasti, come dicevano i Bomani.., È prodi- 
go come H ponce mi fa ricordare il , mio latino/... 
suvvia, saliamo questa scala e andiamo alle nozze 
Blanquette.,^ colà almeno conosco un poco lo sposo, 
e molto suo padre... È vero che gli debbo da quattro 
a cinquecento franchi per del panno... ragione di più 
per accogliermi bene... Non si chiude mai la portasi 
suoi debitori;.. . . 

Giunto ai secondo piano , Cherami ode i suoni di 
un’altra orchestra; attraversa una gran sala, nella 
quale non iscorge che cappelli da uomini appesi ai 
muri... Egli vi sospende anche il proprio e colloca 
in un cantuccio il suo bastoncino, dicendo fra sè : 
jttr- Qui «i vuole qualche riguardo... poiché non si 
entra in un festino di nozze come in un corpo di 
guardia... Eh! Che veggo io in terra in quell’angolo? 
Un guanto t un bellissimo guanto color paglia , affé 
mia... Perdina! E' mi capita come il cacio sui mac- 
cheroni... È della sinistra... pazienza... terrò la destra 
nel taschino del farsetto... E’ mi calza stupendamente, 
par fatto apposta... Peccato che colui il quale lo ha 
perduto non si sia lasciato cadere quello della de* 
stra !... Non monta , però; e’ mi dà tosto un aspetto 
di galanteria, di buona grazia, che palesa l'uomo. 
Terrò anzi la destra sotto la falda del pa’etot... tutte 
e due le falde, così potrà sembrare ch’io sia in marsi- 
na... sicuro!... Avanti I. . . • ■ .» 

Oberami penetra in una seconda stanza, che è oc- 
cupata dai giuocatori : v’hanno due tavolini di whist. 
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ed uno di écarté. Eccetto due signore attempate ohe 
fanno la partita ai whist, non vi sono ohe Uomini in 
quella sala, e, siccome sono Occupatissimi ai giuoco , 
non pongono mente all’ arrivo di quei signore coi 
calaoni a quadretti ì.j < r. 

Gheraaai sorride a tutti, benché non i scorga alcuno 
di sua conoscente. Intorno aile tavole dei whist non 
ci sono che pochi amatori che seguono gii eventi 
della partita,, laonde si può avvicinarsi senza difficol- 
tà. Non così alla tavola àeWécarté; i giovani si af- 
faccendano all’ intorno ed è assai difficile assistere al 
giuoco. - , • . i 

Oberami gira attorno da qualche momento, grat- 
tandosi elegantemente la punta del naso colla mano 
coperta del guanto, e tenendo sempre la destra dietro 
la schiena sotto le faide dell’ ampio soprabito. D’ im- 
provviso, uno dei giuocatori esclama : 

Mancano venti franchi / Suvvia, signori , -Ohi li 
giuoca ? . : . .. -• 5' : ' 

— lo no certamente, risponde un giovaile rivolto» 
verse Cherami. Essi sono straordinariamente fortu- 
nati^ Sei volte già guadagnarono... ed io conosco 
Minoret... egli è fortunatissimo i Quando comincia, è 
capace di passare venti volte di seguito! * 

Allora la vooe di prima risponde * » 

— Insomma, ci mancano venti franchi. Chi li 
giuoca ? 

*** 10 1 risponde Cherami con voce sonora... io, che 
ho fiducia nella vena di Minorel/ 

Queste parole chiamano l’artteiwtone degli astanti su 
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Cheratiti. Parecchi giovani lo contemplano, poi sorri- 
dono, indi fra sè dicono . . 

— Chi è mò quel signore? 

— Che razza di figura / 

— E il suo vestire $ ancora giù originale. . Come ! 
Venire a nozze m calzoni e farsetto a riquadri t 

— E di più con roba frustai 

— Certo, egli non era al pranzo... 

— No ; vorrei ben sapere chi è quel personaggio.,. 
Sembra che conosca Minoret... 

In capo a un minuto, la persona chiamata col nome 
di Minoret ripiglia; 

— E cosi? . Chi è l’individuo che vuol giuocare 
venti franchi ? Allora ch’ei li depositi... 

— Sono io, signore, risponde Cherami ingrossando 
la voce: e, cospettaccio i quando dico di giuocaFli, 
panni che sia lo stesso come se li avesse giuocati. Però 
aspettate che io frughi nel mio taschino per cercarvi 
il portamonete, il quale si è cacciato dentro la fodera 
del farsetto... 

11 tuono con cui ha parlato Cherami impoue a co- 
loro che attorniano il tavolino dell ’écarté, poiché è 
rado assai che parlando ad alta voce, non si produca 
questo effetto sulla moltitudine, e se, in un campo di 
battaglia , la vittoria è quasi sempre dei battaglioni 
compatti, . in una discussione, è rado che non rimanga 
a chi grida più forte. 

I giuocatori quindi distribuirono le carte e si ripo- 
sero a giuocare. 

Nel frattempo Cherami si esercita in uua curiosa 
Lo Scialacquatore, vol . i , 8 
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pantomina. Essendosi risolto a ritirare da tergp la sua 
destra, e frugando nel suo taschino, poscia in un’ altra 
saccoccia, e finalmente in quelle dei calzoni, finge di 
cercare qualche cosa eh’ è certo di non trovare; ma 

r / 1 ' ; t «' '« J' 1 - : . ■ V '' 1 f , ., M' • > Vi * 

egli vi mette tanto ardore che ingannerebbe i più in- 
creduli, interpolando te sue indagini con le seguenti 
osservazioni: 

— Dove diamine ho io posto il portamonete ? È in- 
concepibile !... Già, basta cercare qualche cosa per non 
saper più dove siasi cacciato . . . Nondimeno lo avevo 
poco fa quando ho pagato il cocchiere . . . Guardiamo 
da queiraltra parte... mi pare di sentirci qualche cosa- 
si, l'ho trovato... Ah! co'Spettaccio ! È il mio portasi- 
gari... E si che mi pareva di non averlo messo da que- 
sta parte... 

Ma, come appunto speravaio i! nostro scommettitore, 
la partita era già al termine innanzi ch’egli abbia fi- 
nite le sue ricerche, e tosto queste parole vengono a 
colpire le sue orecchie e dilatare il suo cuore : 


— M’ero certo, è sempre Mìnoret che guadagna ! 
Tosto Cherami, accorrendo verso la tavola da giuoco, 

presenta il pugno chiuso al giuocatore in favor del qeale 
ha scommesso, e gli dice: ^ 

— Finalmente, l’ho trovato ; ecco i venti franchi 
che ho scommessi per voi, signore... 

— Non occorre, signore, non avete più duopo di 
giuocarli, poiché abbiamo guadagnato, risponde quello 
che chiamano Minoret, ecco, -all’opposto, i venti fran- 
chi che vi spettano. 

Cosi dicendo, Minoret porge a Cherami una moneta 


da venti franchi, ma per prenderla, questi avrebbe do- 
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vuto aprire la mano che (enea chiusa, e allora tutti 
avrebbero veduto eh’ era vuota. Senonchè , da quel 
furbo eh’ egli era, comprese il pericolo della sua po- 
sizione , e arditamente lo tronca rispondendo a sua 

volta: ! 

.• ■* * 

— Bene, bene, signore, teneteli, io, continuo a scom- 


mettere per conto e favor vostro. 

Infatti, la vena di Minoret non si smentisce punto... 
per altre Sèi Vóttk egli vincè, e finalmente alta settima 
la fortuna cangia. Cherami, che avpa continuato a 
scommettere a di lui favore, si trova per tal modo 


possessore di centoventi franchi quando si scosta dalla 
tavola dell’ écarté, cui si era avvicinato senza avere 


un soldo. Era quello il caso di parlar latino; e il no- 
stro temerario scommettitore, dopo essersi detto se- 
condo la sua abitudine: « L’ho azzeccata! » non 
manca di soggiungere: Audaces fortuna juvat: nè mai 
sentenza era stata meglio applicata di questa ; anzi, a 
rigor di termine, poteva dirsi che il nostro eroe era 
stato in tale incontro qualche cosa più che audace. 

— Ho fatto benissimo a scommettere! dice fra sè 
Cherami facendo tintinnare nel suo taschino le monete 


d’oro guadagnate. Perdina!.., Avrei voglia di andarmi 
a comperare un guanto per la mia mano destra... ma, 
a che prò ?... può ben darsi che io abbia perduto l’al- 
tro. 11 primo possessore di questo deve trovarsi nella 
mia identica posizione. Entrerò nel ballo... poiché mi 

sento disposto a fare una polka... e, se vi sarà qual- 

* » .* « 

che donnetta sensibile... io la fascinerò colle mie oc- 

1 • i • i . 

ditate... 


è 
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Il ballo dello sposalizio Blanquette. 


La sala da ballo era tutta illuminata, e quando Che 1 
rami vi entrava ballavano un valse. Egli dà di go- 
mito ad una coppia, di schiena t ad un’altra, e colle 
gambe impedisce una terza che tutta estatica abban- 
donasi alle gioie di quéi ballo, avendo la donna il 
capo mollemente inchinato e chiusi a metà gli occhi 
per meglio deliziarsi, mentre il cavaliere, fermo sui 
fianchi, stringeva con un braccio di ferro la, vita della 
sua ballerina, e fissava in volto ad essa due sguardi 
assai animati ed eloquenti. 

Questi, rapiti d’improvviso a quell’estasi da un in- 
dividuo chp cacciandosi in mezzo a, loro, interrompe 
la misura dei passi, esclamano: ' - ' 

—, Badate, signore... Buon Dio! Che goffi ci sono 
ancora 1... 

— Eh! Badate piuttosto voi altri! risponde l’uomor 
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da un guanto solo. Che diavolo/ venite a ballarmi 
sulla schiena... 

— Ma, signore, ritiratevi io disparte... non dovete 
fermarvi fra le file dei ballerini... 

— Ahi signore, mi avete lacerato l’abito e quasi 
schiacciato un piede 1 

— 0 chi è dunque quel pezzente... che si gratta il * 
naso con un guanto color paglia, e si caccia addosso 

a tatti?... Lo conoscete? 

— Io, no! 

— Neppure io ! ' 

— Aspettate un po’... Mitioret deve conoscerlo... 
poiché ha scommesso per lui al giuoco. 

E un giovanotto si avvicina a‘ Minoret, testé entrato 
nella sala da ballo, chiedendogli: 

— Caro Minoret, diteci un po’ chi è quell' originale 
coi calzoni alla scozzese. Che poco fa ha scommesso 
venti franchi per voi? 

— Ahi Quel lungo lungo con un colorito cosi 
animato.» e che ha nella sinistra un guanto color di 
paglia? 

— Sì, proprio quello. 

— In verità, io non so chi sia... 

— Ma egli ha prenunziato il vostro, nome, quando 
volle scommettere per voi. 

— Non so s’ei mi conosca; ma quanto a me, vi 
ripeto, non so chi sia. 

— È singolare... sembra alquanto brillo... Bisogna 
però saperè chi è... Ah! Ecco qui Armando, uno dei 
partminfi... Ehi! Armando... venite qui... Diteci chi è 
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quell’ individuo che ha un vestire così negletto per 
• uu hallo da nozze. • 

— Quel signore in paletot che dà di gomito a 
tutti? 

— Si. 

• — Gli è appunto quello che domandava testé alla 
sposa,. eh» non lo conosce affatto... 

— E lo sposo? 

— Egli balla... Ma veh! ora scorgo il signor Blan- 
quette padre... ora gli chiederò di quell' individuo... e, 
se nessuno lo conosce, lo caccieremo fuori. 

Ma prima che il paraninfo abbia raggiunto il 
padre dello sposo , Cherami , avvertito il mercante di 
panni, lo avvicina premurosamente, e gli picchia sul 
ventre, dicendogli: • ' 

— Eh! sono qua io, caro amico! Voi non mi avéte 
invitato alle vostre nozze, ma io dissi fra me: Tanto 
e tanto ci andrò, poiché fra vecchi conoscenti non s' ha 
da disgustarsi per queste sciocchezze. Allora, che 
ho fatto? Pranzai qui, in un gabinetto del primo 
piano... — ho pranzato egregiamente, ve ne accerto... 
— e quindi salii al secondo per augurarvi la buona 
sera, salutare lo sposino, e far un po’ ballare la pri- 
ma che mi capita... Ehi Io sono servizievole 1... Ecco- 
mi qua, pertanto, mio vecchio Blanquette... 

Questi rimase assai sorpreso nel vedersi comparire 
dinanzi quel personaggio, nel quale si era imbattuto ore 
prima nello scendere da carrozza. Pare che non lo 
veda troppo volentieri al ballo, ma , volendo evitare 
qualche scena dispiacerne alle nozze del nipote, pro- 
cura dissimulare il suo malcontento e risponde: 
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— Io verità, signor Oberami, io non mi aspettava 
questa sorpresa... Ah t pranzaste qui dal trattore? 

— Sì, stimabile amico, e ho fatto un pranzo chic, 
vi prego di crederlo. . 

— Ehi me ne accorgo/ 

• . ' * * r * * 

2.1,.— Come! ve ne accorgete? E a quali sintomi, se 
vi piace? 

— Perchè mi pare... siate in vena di assai buon 
umore... di ridere... 

— Io sono sempre in vena quando mi trovo io 
mezzo agli amici... È questo il mio carattere... Or via, 
presentatemi alla sposa... ( , . 

, — Ma scusate... e’ mi pare non siate in costume 
da ballo... . ... . 

-• • - .. • i. .. V«i •/ 

— Eh ! Se mi aveste invitato sarei venuto vestito 
come si conviene; ma non lo avete fatto, ed. io me 
ne venni così, alla buona... Via, presentatemi alla 
sposa... „• ... v . 

r — Pio tardi... Ora stanno per ballare. Vedete che 
si pongono in rango per la quadriglia... passiamo in 
un’altra sala. . - .... . 

— Come! stanno per ballare, e mi dite d’andare? 
Oh! no... ballerò anch’io... Sapete ch’io sono stato 
uno dei più infaticabili danzatori, e che facevano ai 
pugni per vedermi ballare la Tulipe orageuse ?... £h ! 
ehi vi mostrerò che non ho tutto dimenticatoi 
... E senz’altro dire, lasciato Blanquette, il quondam 
bell’Arturo si dirige verso le panchine dove stanno 
schierate all’ ingiro le signorine, e presentando - la sua 
,mano inguantata ad una giovanotta, le dice:; 
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— Vorreste, bella corifea, farmi il piacere di accet- 
tare la mia mano per questa contraddanza? >*. r v>. 

~ Sono invitata, signore. . . 

Gherami si rivolge ad un’altra un po’ più lontana, 
variando alquanto la frase; ma non si varia per que- 
sto la risposta che ne ottiene, poiché sempre si ode 
ripetere : • 

Sono invitata, signore. 

Nessuna giovinetta, nessuna donna giovane si sente 
disposta a ballare con quel personaggio così rosso in 
viso, così mal vestito, che puzza così forte di rùhm, 
e che si tiene sempre la mano destra dietro la schiena. 

— Cospettaccio f Tutte le ballerine sono state iavjk 

tate? esclama Gherami esaminando attorno le panchine. 
Ho fatto fiasco su tutta la lineai -x 

Nonpertanto, avvi sempre in un ballo qualche donna 
attempata, brutta, mal costrutta, e che tuttavia ha la 
presunzione di porsi nel rango delle ballerine. Il no- 
stro bell’Arturo scopre in un angolo nna dama di 
questa categoria, che ha sul capo una specie di tur* 
bante- sopraccarico di fiori, di piume, di merletti, che 
costituisce un complesso voluminoso e stragrande. 

— Ci sarebbe da dar del capo nel maro, se anche 
quella fosse impegnata? esclama Cherami dirigendosi 
coraggiosamente verso la signora dai nastri. ' 

E difetti, non ha ancora finito di parlare, che 
la signóra si alza come mossa da una molla, e afferra 
la mano ohe le vien pòrta rispondendo: 

— Volentièri..', sissignore... accetto... Ah! Io balio 
quello che vogliono. ,r> * ’ . , 

• — Allora, bella signora, andiamo a porei in fila. 
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Quasi tutte le quadriglie erano composte; ma nes- 
sun ostacolo può arrestare Cherami. Egli va a schie- 
rarsi dinanzi un piccolo giovinotto colla sua ballerina, 
e quando questi gli dice : 

— Ma signore, il posto è occupato... noi èravamo 
qui prima di voi... 

Egli risponde arrogantemente: 

— Io non só se eravate qui prima di noi, caro si- 
gnorino; ma so bene che ho l’onore di essernfici po- 
sto oon madama, e che non vi uscirò neanche colla 
forza delle baionette ! 

11 giovinotto oon ardisce insistere ; d’ altronde da 
ogni lato esclamano ridendo : 

— Quel signore cosi originale ballerà colla zia * 

Merlin 1 ■ • - ‘ 

— Cornei anche la zia Merlin balla ? 

— Si, con quel personaggio vestito alla scozzese... 

— Ohi ci divertiremo! 

E da tutte le parti quelli che non ballano accorrono 
per vedere la quadriglia nella quale figurano Cherami 
e la zia Merlin. 

— Cospettaccio ! Ho perduto uno dei miei guanti ! 
«sciama Arturo fingendo di cercare nella saccoccia e 
guardarsi attorno. Mi perdonerete, bella signora, se io 
ballerò con un solo guanto? 

— Oh ! si, certo, signore, risponde la vecchia in 
turbante facendo la graziosa, voi siete bell'e scasato, e, 
d’altronde, ciò accadde poco fa anche al signor Cour- 
bichon. Giunto stassera per Torà del ballo, si accorse • 
che avea perduto uno de’ suoi guanti... solo che a lui 
manca il sinistro invece che il destro. 
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— Ah! È curiosissima!... Allora, in due facciamo 
un pajo l... ah! ah! ahi Ne avrò da ridere per un 
pezzo !... Ora, a noi, bella signora. 

La prima figura procede tranquillamente, poiché la 
catena inglese e la coda del gatto non presentano a 
Gherami l’occasione di sfoggiare i suoi talenti; ma, 
alla seconda, egli incomincia ad eseguire dei passi, 
delle pose le più sbrigliate ed ardite. Gii uomini ri- 
dono come pazzi, le sigoore fanno altrettanto e tutti 
vanno dicendosi: . 

V , ' * 

— Ma che orrore... Che scandalo ! 0 dove mai si 
crede di essere colui ? , 

11 più burlesco dell' affare si è che la ballerina di 
Gherami, stimolata dalle bizzarre ondulazioni e dalle 
eccentricità del suo cavaliere, crede suo dovere d'imi- 
tarlo, e si contorce e slancia in aria le gambe a de- 
stra e a sinistra con un ardore che mette in movi- 
mento e disordine tutti i fiori e le fettucce di cui è 
composto il suo turbante. 

Allora raddoppiano le risale. ... 

.. — Mi pare che facciamo un tal quale effetto, dici; 
Cherami alla sua ballerina, ma ciò non mi meraviglia 
punto... tutte le volte che ho ballato mi si fece uon 
ressa d’attorno ! , . ; . 

Intanto, da un capo all’altro della sala si va mor 
morando: 

— Quel signore dai calzoni scozzesi fa ballare il 
cancan alla zia Merlin t... Ne volete di più comiche!.. 

Allora vi sono delle coppie che cessano da ballar* 
per andar ad assistere a quella danza sbrigliata, cui s 
abbandonano la zia Merlin e il suo cavaliere. Que 
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chiasso giunge finalmente alle orecchie di Blanquette, 
e la madre della sposa, donna rispettabilissima , è la 
prima che va a dirgli: 

— Ma, caro signor Blanquette, ve ne prego, andate 
a dire a mia sorella che non balli il cancan ! Tutti 
qui si burlano di lei, ed ella non se ne accorge... Ah, 
come faceste male a invitarlo quell’ omaccione cosi 
mal vestito, e con quel colorito cotanto acceso! 

— Ehi signora, state certa che io non 1’ ho invi- 

iato... Gli è un tale che mi deve del denaro, anzi... e 
che conobbi altravolta ricchissimo e assai bene in ar- 
nese... ma ora è completamente ruinato. Ei mi ba 
veduto stamane mentre scendevamo di carrezza... e, 
questa sera si è fatto lecito di venire al ballo da sè... 
lo non ho osato dirgli d’ andarsene... perchè... capite 
bene... la delicatezza/... Ma, se egli si permette di 
ballare in un modo indecente... oh t vedrete ch’io non 
esiterò più. .... ,, . . 

E il signor Blanquette si avvia verso ia quadriglia 
che produce un effetto così prodigioso negli astanti. 
Chèrami era in procinto di formare il quadro delia 
scialuppa insieme colla sua ballerina che continuava a 
secondare a meraviglia il suo cavaliere. Lo zio delio 
sposo si avvicina pian piano dietro la signora , e le 
dice sotto 'voce: 

— Signora Merlin, ve ne prego, non ballate a quel 
modo !... È una danza da bettola codesta... non si deve 
dimenarsi a quel modo in una sala da ballo. 

Ma la Merlin risponde con fare bisbetico: 

— E’ mi pare invece, signore, che io ballo assai . 
bene, e la prova si è che fanno a gara per vederci... 
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— Yi accerto, dama Merlin , che ciò non è punto 
conveniente... e che fa dispiacere a vostra sorella... 

— Mia sorella è ingrognata perchè dod può piò 
ballare !... 

— Eh !... che c’è ora , mia ninfa? esclama Che* 
rami... Che vi ha detto il vecchio Blanquette ? 

— Egli osa dire che il nostro ballo non sia plinto 
conveniente... 

* — Ahi Grazioso, il vecchietto... E d’ónde vien egli 
per scandalezzarsi del nostro ballo ?... Egli dunque 
non va più al teatro... non ha vedute le ballerine 
spagnuole?.., Nonpertanto esse hanno percorse tutte le 
scene... ah ! corponone !... Se le avesse vedute ballare 
il loro fandango, il loro bolero , abbandonarsi ad una 
quantità di salti , mostrando le loro gambe e perfino 
i loro legacci! Altro che il cancan ! Il che non tolse 
che le Spagnuole non attirassero dovunque gran fol- 
la... Via, via... ora a noi, mia bella Tersicore!... At- 
tenti a questa: è la pastorella, e vi apparecchio un 
bel colpo quando ballerò da solo. 

La zia Merlin si slancia come una freccia , senza 
badar punto alle rimostranze di papà Blanquette, il 
quale manda dei sospironi, vedendo la facilità con cui 
si trascinano le donne a commettere delle stranezze, 
anche quando T età dovrebbe renderle ragionevoli. 
Intanto è venuto il momento in cui Cherami deve 
fare il cavaliero da solo ; riscaldato da quanto ha be- 
vuto, e risovvenendosi delle prodezze fatte in gioventù, 
egli eseguisce il passo del ragno, che consiste nel git- 
tarsi boccone per terra dinanzi il proprio vis-à-vis. 
Questa ginnastica ottiene un successo clamoroso e la 
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zia Merlin, volgendosi verso papà Blanquettc, esclama: 
— Eh I Che ne dite? Sareste capace voi di fare al- 
trettanto ? 

t- No, certo, signora, nè mi ci proverei nemmeno, 
risponde: lo zio dello sposo ; ma trovo • che la cosa 
passa i limiti !... Bisogna che il vostro ballerino ab- 
bia il diavolo in corpo per commettere di tali enor- 
mezze 1 

Ma la zia Kerlin non dà più ascolto a papà Blan- 
quette : è giunta l’ultima figura in cui s’ ha da fare 
il galoppo, e Cherami le -dice, pigliandola per la vita: 

— Ora subbisseremo addirittura tutti gli altri ga- 
loppanti... Ah ! Perdina !... Essi mi hanno urtato di 
gombito nel fare il valset, ma ora renderemo ad 
essi la pariglia... Si tengano bene in guardia ! 

E tosto trascina la sua ballerina facendola ad un 
tempo galoppare e andar attorno. Il fu bell’ Arturo 
era stato uno dei più valorosi campioni di quei mo- 
struosa balli che si eseguiscono all’ Opera nei balli 
mascherati ,* e il ponce gli aveva ridonato tutto il vi- 
gore della, sua gioventù. Avventandosi quindi in mezzo 
a tutta quella gente a dritta e a mancina, egli vi 
passa Come un turbine, come una valanga, spinge, 
per di qua, urta, scompone per di là, insomma sparge 
dovunque il disordine. Invano gli gridano : 

— Fermate, signore, fermate! Voi gettate a terra 

le signore!... ■ . ' 

Cherami vola sempre e con più forza, e non fer- 
masi che allorquando vede staccarsi dal capo della 
ballerina il turbante: allora egli acconsente a deporre 
sur una panca la zia Merlin, cui balzano quasi fuori 
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dall’occhiaje gli occhi sbarrati ed accesi. Ma, io quella 
molli signori furibondi attorniano il terribile danza- 
tore, dicendogli a gara: ’•'■*** 

— Signore, avete gittata a terra la mia ballerina !... 

— Signore, avete schiacciato il naso a mia figlia i 

— Signore, avete urtato di gomito la mia sposa 
che dovette cadere... in un modo... da mostrar certe 
cose... che io solo ho il diritto di vedere... 

— Signore, me ne renderete ragione! '* ? " 

— - Signore, non deve finire cosi! 

Intanto che viene così provocato da tutte le parti, 
Cherami si asciuga tranquillamente il sudore che gli 
gronda dal viso, é risponde: 

— Eh ! Cospettaccio ! Con chi l’hanno adesso ? Sono 

veramente ammirabili!... SI, o signori, vi trovo ammi- 
rabili!... Dovevate ritirarvi, schierarvi da un lato..; 
come ho fatto io quando mi avete non ha guari dati 
que’ spintoni nel valser... È forse mia colpa se nOn 
sapete reggervi sulle gambe?... Eh! eh! Che disgrazia 
se il naso di vostra figlia si è un po’ stiacciato,- o se 
la vostra signora moglie ha mostrato delle cose... am- 
mirabili! E’ mi pare anzi dovreste essere soddisfatto 
di tale incidente... poiché così tutti invidiano la vostra 
sorte. • 

Ma queste risposte sono ben lungi dal calmare la ' 
collera degli sposi, dei fratelli, dei padri danneggiati 
in un modo o nell’altro negli oggetti della loro affe- 
zione. Però si avanza papà Blanquette che rompe la 
folla e si avvicina a colui che produsse tutto il disor- 
dine; assumendo un fare ch’egli vorrebbe render mae- 
stoso e nobUe, gli dice; _ ± 
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— Signore, voi avete cagionate delle gravi pertur- 
bazioni .. 

— Ahf ah !... Questa parola perturbazioni mi piace... e 
la terrò a mente!... Ora, proseguite pure, papà Blau- 
rjuette/ 

— È sconveniente, signore, nella nostra società l'ab- 
bandonarsi a balli tanto sconvenienti quanto quelli da 
voi eseguili... 

— Panni, vuondimeno, che la zia Merlin ci appli- 
casse per bene... 

— Signore, io non vi aveva invitato; trovo quindi 
troppo... troppo... 

— Sconveniente... Ecco la parola che vorreste dire, 
ma che non trovate .. 

— Appunto, o signore, troppo sconveniente che uno 
si presenti dove che sia, in un luogo dove non è stato 
invitato, e specialmente con un vestire così negletto 
quale è il vostro. Ora, avete gittato in terra abbastanza 
gente... e noi non vogliamo che ciò si ripeta... laonde... 
vi prego di ritirarvi. 

-r- Ah! È questa la vostra civiltà... Ebbene sì, me 
ne vado... buona notte... Già, neanche le vostre nozze 
sono così eleganti, nè ben servite... poiché non ci ho 
veduto passare nemmeno un bicchiere di ponce... E 
voi credete d'essere del buon genere?... Grazie tante! 
Voi siete un secolo indietro... ' > 

— Vogliate anche ricordarvi, signore, che mi do- 
vete quattrocento novantacinque franchi../ e che, se 
non mi salderete quel cento, farò i passi che si deve... 

— Ah! bravo... già me l’aspettavo codesto... era la 
conclusione... Parlare di un contorcilo in un ballo l*. 
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Volete ve lo dica, vecchio Blanquette? Voi mi fate 
pietà... Addio, Roma , ti lascio\... Signori, e signore, 

10 depongo a’ vostri piedi i miei omaggi Mi duole di 
avervi- un poco urtate e malmenate; ma, in parola 
d’onore, la fu colpa dei vostri cavalieri... i quali sono 
malfermi in gambe... .... « 

Questo, nuovo insulto, rivolto ai signori della nozze, 

11 fa incollerire di bel nuovo, e vorrebbero già avyen- 

tarsi addosso a Oberami. Ma questi si leva il suo 
guanto color paglia , e gittandolo ai loro piedi , con- 
tinua: .... ’ , . 

— A voi , signori , ecco quanto ora posso . fare. Io 
vi aspetto tutti domattina da me. U mio caro Blan- 
quette vi saprà dare il mio indirizzo. Recate con voi 
le vostre pistole, sciabole, spade... Quanto a, me, avrò 
in mano una coda di coniglio, capite? e , con questa 
coda di coniglio, darò soddisfazione a tutti! 

Quella eroica disfida sembra calmare alquanto l’ar- 
dore di quei messeri Ma, in quella che stanno guar- 
dandosi, un omicciattolo calvo si precipita addosso, al 
guanto e lo raccoglie sciamando; 

— Questo guanto è mio! Lo riconosco /...-È preci- 
samente il guanto della sinistra, che avevo perduto... 
Dev’essere ricucito al pollice... ecco... è proprio desso... 

Cherami non ascolta più nulla.» è già uscito dalla 
sala del ballo. Egli attraversa il salottino da giuoco, 
senza fermarsi; poi, staccando un cappello e impa- 
dronendosi di una canna riposta in un angolo , esce 
daU’anticamera e scende la scala, dicendo fra sè : 

— Io me ne infischio/..., nè sono punto malcou- 
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tento (Tessermi recato a quella nozze... Io Tiro az- 
zeccata! ■ '••• . . ■ ■' ... • l .. 

Ciò dicendo , Cherami si picchia sui taschino , nel 
quale racchiude ie monete d’oro guadagnate aUVcart*. 

Intanto, appiè della gradinata, Cherami scorge pa- . 
recchie signore che stanno aspettando ie loro carrozze. 
Sono ie persone dello sposalizio dei primo piano, che 
abbandonano il ballo. Indi a poco, ginnge una coppia 
di giovani, ed una dqlle giovani che aspettano; dice 
alla vicina ; », .. . c 

— Come! Anche la sposa si ritira così presto? 

— Si, pare che si trovi un poco indisposta... 

— Ah ! È la sposa che se la svigna così per tem- 
po? esclama Cherami sporgendo il capo.. Ehi sì... è 
proprio dessa... è la perfida Fanny... la riconosco... 

Aveva appena finito di profferire queste parole, che 

10 sposo, il quale dava il braccio alia giovane moglie, 

l’abbandona vivamente, si guarda d’intorno, e muove 
ver£b Cherami , cui domanda con voce tremante dalla 
commozione .. ..-vi : ■ ■ • .i 

— Foste voi, signore, che parlaste? . 1 : 

— Come?..; Ehi. Di che?... E se fosse io?... Eb- 
bene , sì , sono io che ho parlato!... Non ne ho forse 

11 diritto ? •• .« c * . 

— Foste voi che diceste : t È la perfida Fanny? » 

Sì, perdio, si , sono stato io... Oh 1 Io non dis- 
dico mai le mie parole! • < 

— Sene», questa non è l’ora, signore, nè il momento 
di ulteriori spiegazioni. Ma domani verrò da voi , e , 
se non siete un vile, mi renderete ragione... 

Lo Scialacquatore, voi. 1 . 9 
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— Un vile, io ìm Io, Àìrturo Cherami I Un vile !... 
Ab! questa poi è bella!... E poco fa ho sfidato una 
intera coorte di convitati a nozze Blanquette... Io mi 
batto a ciò che volete... dalla spilla al cannone... e 
, sono sempre ai vostri ordini.s; 

— Gli è quanto vedremo domani. Il vostro in- 
dirizzo? 

— Eccolo... ne tengo sempre uno in dosso per 
questo genere di affari... 

Monléard prende quel sucido e giallognolo viglietto 
di visita che Cherami si leva di saccoccia , e quindi 
va raggiungere sua moglie, che già era salita nella 
carrozza. Quella scena avea durato si poco , che le 
persone poco discoste e ferme che aspettavano , non 
ne afferrarono che qualche parola. 

La carrozza nella quale stanno' i due sposi novelli 
e già partita. Cherami cerca da ogni lato una citta- 
dina, e, scorgendone appunto una che si avanzarvi 
entra e grida al cocchiere : , 

— Via dell’ Orillon, barriera di Belleville... Vi farò 
fermare dinanzi la mia abitazione. 

Poi si sdraja deliziosamente sulla panchina del fondo, 
stende le gambe su quelle laterali, e, dice fra sè i 

— La giornata fu magnifica... Eccellente pranzo , 
ponce, giuoco, ballo e duello /... E stamane non avevo 
neanche di che comperarmi un pane da due soldi 1 
Nei miei panni qualche imbecille sarebbe andato ad 
annegarsi... Mala gente ardita si cava sempre d’imbarazzo. 
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Una camera ammobigliata in via Órillon» 
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La v|a Orillon, pósta fuori di Parigi, vicinissimaal 
teatro di Bellevilie, nou ha rassomiglianza alcuna colla 
via di Rivoli, e nemmeno con quella defra Race. C’e 
del fango in ogni tempo, e assai poche bottegucce... 
anzi, si potrebbe ben dire che non ve né sono. 

Era pertainto in una trista locanda in quella via 
extra muros che il quondam bell’Arturo, dopo avere 
abitato ai Campi Elisi e alla vlhaussée d’Antin, trova- 
vasi ridotto ad alloggiare; e sovente accadeva che ei 
non pagava la sua magra pigione. Impertanto, il giorno 
in cui riscuoteva la sua meschina rendita, si risolveva 
talvolta a dare qualche da cinque franchi alla sua pro- 
prietaria; e questa pazientava per gli arretrati, atteso- 
ché andava orgogliosa di alloggiare in quel suo abita- 
colo un uomo che aveva posseduto dentaci nquemila 
franchi di rendita, e che, nei suoi modi é linguaggio. 
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conservava una qualche reliquia delia sua primitiva 
condizione. 

La camera abitata da Arturo non era ammobigliata 
come quelle di un albergo di Parigi. Una carta di 
fondo azzurro, a tredici soldi il rotolo, faceva le veci 
di tappezzeria; ma, in molte parti, questa carta, già 
vecchia, era stata lacerata, e si erano mascherati quei 
feri con altri pezzi di carta di diverso disegno, e di- 
verso colore, il che comunicava alla camera un certo 
fare arlecchinesco che non era disaggradevole... per le 
persone specialmente che amano un tale costume. Ma, 
in via Orillon, gli arlecchini sono in voga. 

Un cattivo tettuccio, sormontato dalla sua freccia 
che non era mai stata dorata, e attraverso la quale 
erasi gittata una cortina di tela gialla, troppo stretta 
per circondar il letto, trovavasi in faccia alla finestra. 
Appiedi di quel letto, un paravento, alto quattro piedi 
doveva garantire dal vento che passava attraverso le 
fussure della porta mal riparata e mal connessa. Un 
armadio alla Luigi XVI , una vecchia poltrona alla 
Luigi XV e una scrivania che pretendeva salire ai 
tempi di Luigi XIII, componevano, con alquante seg- 
giole, tutta* le suppellettili. Sul caminetto scorgevansi 
due candelabri da cucina, un astuccio da zolfanelli e 
qualche mozzicone di zigaro, ma nemmeno una pipa, 
poiché Arturo sarebbesi creduto disonorato se avesse 
avvicinato alle labbra una pipa. 

Era mezzogiorno, e Cherami, steso sul suo lettuccio, 
appena appena svegliavasi. Stiracchia le braccia, si sof- 
foga gli occhi, si volta e rivolta, e guardando fuori 
della finestra esclama: 
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— Eh t mi pare di aver dormito abbastanza... Si.. f 
si . . . a giudicarne almeno dal sole che mi dardeggia 
per entro la finestra... dev' essere già tardi... Talvolta 
infatti è incomodo non avere un. orologio... ma almeno 
in una camera ammobigliata ci dovrebbero essere di 
quei da muro... Questa perfida della Louchard , la 
mia pigionante , mi promette ogni mese questo Indi* 
spensabile suppleménto alle suppellettili... ma non lo 
veggo mai capitare... Cospettaccio t . . . Questa dormita 
mi ha fatto assai bene, perchè, per dir il vero, la gior- 
nata di jeri fu assai laboriosa!... senonchè, mi pare 
che avrò almeno una dozzina di duelli per stamane... 
diamine ! E non sapere che ora sia !... 

Cherami picchia con forza contro il muro sottile che 
separa la sua dalla vicina stanza; poi, continuando a 
picchiare, grida a squarcia gola : 

— Signora Louchard !... Olà... Dea di Citerà... Alber- 
gatrice degli amori !... Venite qua, presto, vi prego... 

In capo a cinque minuti , si odono dei gravi passi 
sulle scale; poi , una femmina lunga, secca come un 
chiodo, e la cui scesa di fianchi accusa il più alto di- 
sprezzo per ogni sorta di crinoline, entra nella stanza 
di Cherami. 

Quella donna ha un naso grande, una bocca enorme, 
denti lunghissimi , orecchie idem, e i piedi e le mani 
delle medesime proporzioni. 

Aggiungiamo, per compierne il ritratto, che la Lou- 
chard ha una tinta giallognola , gli occhi cisposi e il 
naso sempre inzavardato di tabacco.; che il suo vestire 
è compostq di una lunga veste che rassomiglia, pel 
taglio, ad un fodero di ombrello, il che ricorda le] 
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mode del tempo del Direttorio , finalmente ha in eapo 
una cuffietta bianca, sopra la girale sta rannodato un 
f fazzoletto a colori. , . A , , 

-r E cosi?... Che c’è ?... Perchè vi sfiatate a gjri- 
.dare... a picchiare.?,... Non potreste invece alzarvi, si- 
gnor poltrone ? . Parafi sia dei bel tempo che è 
giorno. ... .. . . . , 

Ecco in qual modo quella fedina augura fi buon 
giorno al suo pigionale. 

— Quanto a ciò avete ragione, regina di Citerai le 
risponde Cherami sollevandosi a mezzo sul letto. 

— 0 che?... Iddio mi perdoni... vorreste forse alzarvi 
innanzi a me?.. Porse per codesto mi avete chiamata?... 
Mi pare che lo scherzo sarebbe... più.., che burlesco! 

— Eh! no, no... virtuosissipaa... io conosco la seve- 
rità dei vostri costumi... p li rispetto..,. So che ,con 
voi Riehelieu e BucKingham avrebbero perduto il loro 
tempo... ; , .... ... v 

; . — lo non conosco questi signori, ma per me fa lo 
stesso... (*ià, ve ì’ho detto le tante volte! Dopo la 
morte di mio marito... la buon’ anima di Loucard, gli 
uomini mi sono tutti indifferenti... 

; — E’ pare che codesto Louchard fosse una fenice... 
un giojello... l’impossibile dei mariti.,. , 

— All'opposto,., aveva milje difettucci, ed era sem- 
pre ubbriaco... Ecco quello che mi ha fatto prendere 
in odio il vostro sesso, in punto all'amore... 

* — Ed io, in parola d’onore, vi approvo; e sostengo 
che avete fatto benissimo a prendere un tal partito... 
— Perchè?... 

j. * ■ * 

— Perchè cosi avete una certa tal quale rassomi- 
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glianza con Didone... Ma lasciam queste ciancie, e di* 
temi presto che ora è*; -• 

— Diamine... è una grossa mezz’ora... ehe ho in- 
teso suonar mezzodì. { * i* . _ 

— Perchè non dire addirittura ch’à mezz’ora dopo 

mezzodì? Capperi/ Fui poltrone proprio quest’oggi ; ma 
jeri , quando me ne tornai a casa erano circa le due 
dopo mezzanotte.. . , . ... ì 

— Per lo meno, ed anzi mi .avete svegliato,.. Fatp. 
sempre tanto strepito nel salire le scale... 

— Ad ogni modo non avrò svegliato il vostro por- 
tipajo... poiché non ne avete! 

— 0 bella! E perchè lo avrei da tenere? Tutti co- 

noscono il secreto viale r e ritornano in casa quando 
vogliono... ’ . . . . . .v. : . .•>. 

— A tentoni però, il che spesso è molto incomodo 1.* 

— Ma parmi jernotte siate giùnto in carrozza . . . 
Forse che gli omnibus corrono 'ad ora così tarda adesso? 

— Gli omnibus? Dovete sapere, cara Loucbard, che, 
allorquando io ritorno in casa ad ora tarda o dopo la 
mezzanotte, ci vengo sempre in calessino... o in car- 
rozza... • * % * 1 . ** 

— Cospetto! Allora c’è rialzo di fondi, eh?... Mi 
favorirete dunque un acconto... 

— Non mi tormentate! ... Vi ho dati altri dieci 

franchi... ’ . . * 

~ Sì, sarau due mesi. . 

— Ma nen si tratta di ciò. È venuto qualcuno a 
chieder di me? 

— No, nemmeno un gatto. 

— Nemmeno un gatto!... Oh! i vili! 


*36 

— Bercbè mò dite che i gatti sono vili ? il mio 
non avrebbe paura di un mastino... r 

— Eh t Non parlo del vostro gatto , io , degna ve- 
dova dei Louchard, ma sì di un branco di spavaldi 
che jersera mi sfidarono tutti ... e che stamane urna 
hanno osato venirsene qui... 

— 0 che?... Vorreste ancora battervi, voi? Ah! la 

è dunque una malattia la vostra?... Non è gran tempo 
che siete guarito da quella palla che vi fu conficcata 
in un fianco... < 

. . — Baht Una freddura... una scalfitura . . . Io non 
sono accattabrighe... ma, quando si vuol guardarmi di 
traverso, mi sale la mosca al naso... Alla fin fine poi 
non m’importa molto di rivedere quei caccazibetti dèlie 
nozze Blanquette . . . ma c’è un altro individuo ... il 
quale, sarei ben sorpreso se non venisse... però, non 
è già troppo tardi;.. Egli si è sposato jeri... e, aH’ in* 
domani delle proprie nozze non ci alziamo mai per 
tempo... * * „ 17 

— Come ? Vorreste battervi con uno che si è spo- 
sato ieri? . . 

— E perchè no? L’uomo si sposa, si balte, Decide... 
o rimane ucciso! Ecco la vita, mia bella Artemisia 

— Perchè mi chiamate Artemisia ?... Sapete pure 
che questo non è il mio nome... 

— Perchè era una vedova che rimpiangeva oUre- 
modo il proprio consorte... 

• — Ma io non ho rimpianto il mio nemmeno un 
minuto, signore... anzi, all’ opposto... ■■ -kg 

— Non monta !„„ dunque sono le dodici e mezza .. 
Cospetto !... E, a proposito, signora Louchard , quando 

v 
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verrà quest’ oriuolo da muro che mi avete promesso 
da tanto tempo ? 

. — Aspetto un’occasione propizia... voglio aggiun- 
gervi qualeos’ altro che armonizzi col rimanente della 
mobiglia... •: •• ... - :.-t l : : 

— Allora, cara amica, siccome qui ci sono dei se- 
dicenti mobili alla Luigi XVI, XV e XIII, mi pare non 
possiate far altro che comperare un oriuolo alla Lui- 
gi XIV per riempire questo interregno e ristabilire i 
vincoli della dinastia. 1 ' 

Sì , sì... panni averne veduto uno alla Pom- 
padour... . 'cv>.* s ; - .-.c « - 

.o<t-rMa no, no.,, voi andate troppo lungi... Iti non 
vi Ko detto alla Pompadour..; perchè allora tornerem- 
mo a Luigi XV/.. ed io vi ho detto Luigi XIV... 

-«-Eh! Decimoquarto o decimoquinto, fa IO stesso, 
purché non sia troppo caro... Ahi ah! Quando ho 
detto eh’ eravate in fondi, non mi ero ingannata !... 
Vi comperaste un bel cappello nuovo... faceste assai 
bene , poiché l’ altro non avrebbe resistito ad una 
pioggia . . . 

— Un cappello nuovo!... Che mi cantate adesso, mia 
bella ospite ? Ci ho pensato più di una volta, ma non 
ho ancora realizzato il mio progetto... 

— Come ! E questo dunque cos’ è ? 

Così dicendo la Louchard va a pigliare il cappello 
deposto sull’ armadio e lo presenta a Cherami, il quale 
lo contempla spalancando tanto d’ occhi , {perché que! 
cappello infatti è nuovissimo e di forma moderna, 

— Diavolo !... Come mai mi trovo in possesso di 
questo cappello ? Ciò mi sorprende... benché abbia 
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cangiato vantaggiosamente... È ringiovanito per Ip meno 
di due anni... e mi va bene, perdinat Si.., precisa» 
mente è l’ovale della mia testa... 

— Lo avete comperato ieri ? 

— Eh ! no, vi ripeto, io non ho comperato cappelli... 
ma ora capisco i Uscendo da quel ballo di no?ze io 
era un poco alterato... afferrai il primo cappello che 
mi capitò alle mani... credendo fosse il mio... 

— Allora bisogna convenire che foste fortunato . . . 

non ci perdeste nel cambio!... ... * 

— Oh ! Sono di quegli equivoci che accadono spesso 
ai balli o nelle conversazioni in verità... io non an- 
drò a reclamare la mia proprietà... 

— E farete benissimo... ma potrebbe darsi che re- 
clamasse queU’altro, il quale non avrà trovato più il 
proprio, ma bensì il vostro cappello...’ 

— Venga pure ! Io l'aspetto di piè fermo, e gli darò 
il fatto suo... 

— 0 céppita!... ma non è tutto... 

— Che cosa è ancora?... Sarei forse ritornato a casa 

con due cappelli sul capo? Questa poi mi sorprende- 
rebbe ! , 

— No, non trattasi di un cappello, ma bensì di 
questa canna, la quale non è mica il vostro bastoncino 
da spolverar gli abiti, e che costava forse un sei soldi... 

E la Louchard prende in mano una canna d’india 
adorna di una testa o pomo di agata attorniata di 
cerchi d’oro e lavorata con molta finezza. Essa la 
presenta a Cherami, il quale manda un grido di am- 
mirazione. 

. — Oh ! Questa si che è bella... graziosissima canna, 
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di o#i$o gusto... ,e non molto pesante... Questo cara* 
meo per pomo mi va proprio a genio. 

— ■ Faceste dunque colla canna come per il cappello? 

— Precisamente... è naturale.. Siccome l’era posto 
di fianco... appunto come io aveva deposta la bacchet* 
fina presso il mio cappello gibus ... L’ equivoco fu pro- 
prio completo. . 

: — Alloca bisogna dire che siete fortunatissimo negli 
equivoci, voi... Questa ò una canna qhe ha dovuto co- 
star molto. . . : . 

—m Qb! Io ne ho possedute di assai più belle ai- 
travolta i E che diavolo cercate ora per terra e sui 
mobili ? *> ,, 

— - Bella! Io guardo se mai, per equivoco, abbiate 
portato a casa qualcos’ altro... 

Cherami si alza da sedere oon impeto , ed esclama 
con veemenza 

— Tuoni e saette! Per chi mi prendete, signora 
Louchard ? Credereste per avventura eh’ io fossi uno 
scroccone, un baro , un ladro?... Io aveva in capo un 
cappello, e un bastoncino a mano: bene, uscendo dal 
ballo, io piglio su una capna e un cappello... che non 
mi appartenevano , è yerp... perciò io presi un abba- 
glio^ fui ingannato... cprae può accadere a chicchesia... 
errare humanum est , capite ? No , voi non capite un 
cavolo... Non .importa. Ma che io porti via sciente- 
mente un oggetto che non mi appartiene? eh/ via... e 
ve lo provo che avendo trovato un guanto... per terra, 
1- ho restituito. Sappiate, signora, che uno può trovarsi 
senza danaro, aver dei debiti, chiedere a prestito, non 
restituire... giuocare anche sulla parola, perchè, se jeri 
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avessi perduto, non avrei potuto pagare... ma tutto ciò 
non impedisce che uno sia galantuomo) 

— Dio buono! signor Cherami, chi dice il contra- 
rio? Voi montate sulle furie subito come... come... 

— Confesso che jeri aveva ben pranzato...' sebbène 
non fossi ubbriaco... poiché io non mi ubbriaco mài- 
ero un po’ come... stordito, smemorato... il che spiega 
perfettamente tutti questi equivoci... però, io prenderei 
volentieri qualche cosa... 

— Volete vi faccia una buona zuppa colle cipolline 
intanto che vi vestite?... JNon c’è cosa cbe rinforzi 
meglio di una zuppina siffatta... 

— Una zuppa colle cipolline?... Eh! Io non la di- 
sprezzo, ma avrei voglia di portar le mie àpplicazioni 
più in alto... e credo che un bel pezzo di pollo... Ehi... 
Che cosa è questo romore? Parmi una carrozza che 
' si ferma dinanzi la porta... Guardate un po’ chi è, 
cara ostessa... 

La Louchard va alla finestra e risponde: 

— Infatti... sicuro... e un superbo calessino .di ca- 
sata... con un bel cavallo bajo... un jockey con livrea... 
Ne scende un giovine elegante , che guarda in su- 
ora egli entra... Certo cerca di me... 

— Di voi? Eh! no, no, gli è per me, corpo di tutti 
i diavoli)... Dev’essere quel giovane sposo; ed io sono 
ancora a letto... Presto, presto... vestiamoci in due 
tempi. 

E Cherami balza dal letto in camicia. Tosto la ve- 
dova Louchard si affretta ad uscire sciamando: 

— Non mi piace codesto , 'signor Cherami... vi ho 
già detto che non volevo che vi alzaste in mia pre* 
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senza dal lelto... tanto più che non portate mai mu • 
tande. .« i » » 

— Ah/ cara mia albergatrice, come lo sapete?... 

Oh? le. donne!... Tutte,,, tutte scendete in linea retta 
dalla moglie di Loti... Peccato che non siate mutate 
in statua di sale, ad ogni vostra indiscrezione... per- 
chè allora si potrebbe averla assai buon mercato que- 
sta derrata! . 

* . * * ■ • » » * * *• »**../ 

Èra proprio il giovine Monléard che scese dal suo 
calessino, dopo aver contemplato l’esterno della casa, 
si risolve ad entrare per il vialetto secreto di quella 
brutta abitazione. Colà, egli cerca iuvano un portiere... 
ma in ricambio la proprietaria era là ad aspettarlo. 

— Signora,, conoscereste per avventura in questa 
casa un certo sigoore... Arturo Cherami ? 

— Sissignore, lo conosco, poiché è un mio pigio- 
nale,.- j , . • v -, ■ -- i 

— Vorreste indicarmi h sua stanza? . t . 

— Al secondo piano ; la seconda porta a destra. 
ir — È io casa? « 

r- Certo, signore; poiché n’esco or ora dalla camera ^ 
egli stava alzandosi... 

— Grazie... Ah ! scusate, sigo ira... vi prego, ancora 
una parolina... . . ; . 

— Quanto volete, signore, io non ho già fretta. 

— Bramerei , signora, avere qualche informazione 
su questo signore... sapete chi è, cosa fa... 

— Dio buono... è presto detto , signore : egli non 
fa nulla, poiché vive di rendita; è persona che fu ric- 
chissima e che ha fatto come tanti altri... ha mangiato 
la sua fortuua con degli eleganti suoi, pari; ed ora 
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tira a campare, perchè credo che la rèndita non sia 
molto copiosa!... 

— Vi sono infinitamente tenuto, signora. 

Monléard la saluta e sale alia stanza di Cherami. 
Questi sta abbigliandosi dietro il suo paravento; nota 
siccome questo gli giunge appena allè spalle, ei scorge 
perfettamente le persone che entrano nella suà cà- 
mera, e può benissimo conversare con esse al di sopra 
del fogliame di cui è dipinto il mobile che lo at- 
tornia. 

— Il signor Arturo Cherami ? chiede l’ elegante gio- 
vane entrando in istanza. 

— Presente!... Eccomi, signore. Vi chieggo mfìlfe 

scuse se mi trovate tuttavia mezzo nudo... ma in un 
minuto sono con voi... Vogliate intanto prendervi il 
disturbo di sedere. ; - 

— Grazie, non sono stanco. 

— Allora, limanetevene in piede... come meglio vi 
aggrada... Dove diamine ho posti i solini? 

— Spero, signore, che indovinerete il motivo che 
qui mi conduce. 

— - Se lo indovino! Anzi, io vi aspettava impàzieh- 
tissimo. Solo che diceva fra me: 11 signore non verrà 
poi tanto di buon’ ora, poiché la prima notte do*po le 
nozze... eh! ehi... Insommà, credo d’ essermi spiegato. 

— Ho pensato , signore , che nel nostro duello si 

può far a meno di testimoni... essendone il motivo as- 
sai delicato... Ci sono certe cose che non si débbono 
far palesi a chicchessia, perchè il mondo, che d’ordi- 
nario è maligno , fa una montagna di quanto non 
érà che.. ' ( • '• -, 
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— Un topolino , parturimt montes... Ed io la penso 
cosi anch’io... Ah! ho trovato il solino. 

— Allora, signore, sarete d’ avviso che non ci bat- 
tiamo in presenza di altri testimoni tranne il mio do- 
mestico ? 

— Volentierissimo 1 Ciò mi è accaduto più di una 
volta. 

— Siccome poteva darsi che non aveste in casa 
armi pronte, ho portate nel mio calessino due spade, 
e due pistole... 

— Avete fatto benissimo, perchè, come appunto 
avete previsto, per il momento io sono senz'armi... 

Ah ! ne possedevo di belle altra volta 1 Avevo delle 
pistole di Devisme... colle quali io vi colpiva una me- 
sca a cinquanta passi... ma ho dovuto disfarmene . . . 
che yolete ? Deus dederat... Deus abstulit !... ora indosso 
il mio soprabito, e sono con voi. 

— Ecco un bell* originale, osserva fra sè Augusto 
Monléard ascoltando quei discorsi di Chèrami. 

11 latino con cui questi condisce le sue paròle, e i 
modi sciolti, modificarono già in parte l’opinione che 
il giovine elegante erasi formato di esso, e non gli di- N 
spiace di vedere che non si batterà almeno con un 
uomo senza conoscenza del mondo e ineducato. 

Arturo è uscito da dietro il suo paravento, e saluta 
il suo avversario con tutti i bei modi dell’ uomo di 
mondo, dicendogli: 

— Eccomi ai vostri comandi. 

— Benissimo... Voi, senza dùbbio, signore, conosce- 
rete questo quartiere , questa parte di campagùa che 
per me è completamente ignota... Dove potremmo noi 
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batterci da queste parti , senz’ uopo di percorrere dite 
leghe per giuagere a Vincennes o al bosco di Bou- 
logne? 

— Aspettale un po' che interroghi la memoria... Non 
potremmo recarci dietro i greppi di Saint-Chaumont ? Colà 
vi hanno delle cave di pietra dove potremo entrare senza 
esser veduti da alcuno. Senonchè è difficile T andarvi 
in calesse; e inoltre, sono luoghi sospetti, dove talora 
s'annidano dei malandrini... Ma, perdinci ! senza andar 
cercare tanto lontano, abbiamo qui atta mano il luogo... 
Nella prossima via c’è un vasto terreno sii cui vogliono 
fabbricare, ma dove tutto è ancora spianato.», tranne 
le muraglie... Nessuno passa per quella parte > e noi 
ci troveremo come in casa nostra... 

— E vi si può entrare ?... 1 “ 

— Sì, certo... sul dinanzi, verso la strada, non c’è 
che un chiuso di tavole, ma v’ha una porta, àe vi 
fosse qualcuno, per caso, diremo che siamo due archi- 
tetti... La cosa è naturale.. * v; ,<• 

— Ed è vicino ?... 

• 4 

— Tanto che in cinque minuti ci saremo... 

— Allora, andiamo, signore. Ci faremo seguire dal 
calessino. 

— Precisamente; e siccome convien evitare ogni 
romore per non richiamar 1’ attenzione di alcuno f se 
non avete difficoltà, ci batteremo alla spada. 

— Volentieri, signore. 

Augusto Monléard scende in compagnia di Cherami. 
La Louchard, che stava alla porta del viale , è tutta 
confusa nel vedere il suo pigionale che esce in com* 
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pagaia dell' elegante proprietario del calesse , ma non 
ardisce fargli alcuna domanda. 

Quei due signori, anziché prendere per la via prin- 
cipale di Belleville, svoltano verso un sentiero che i 
mena dietro il teatro di quel, distretto. 

Gosì camminando, pochi passi discosto dalla persona 
con cui va a battersi, il giovine sposo Monléard che tro- 
vasi sempre più meravigliato nello scoprire in queirav- 
versario dei modi cortesi e un linguaggio che annun- 
ziano l’uso della buona compagnia, gli dice dopo qual- 
che tempo: . 

— ■ Noi andiamo a batterci , signore : questa è cosa 
convenutale dalla quale, sono certo, nè voi, nè io, 
abbiamo intenzione di ritirarci. 

— Appunto, è questa pure la mia opinione... 

— Ma prima di por mano al ferro, non potreste 
aver la compiacenza di dirmi dove avete conosciuto 
la persona che ho sposato, e da quanto tempo voi la 
conoscete? 

— Mi farò un vero piacere di rispondervi, signore, 
poiché così saprete che io non conosco punto la vo- 
stra signora sposa, che io vidi soltanto jeri per la prima 
volta... dapprincipio , quando è scesa di corrozza re- 
candosi dal trattore Deffieux, e poscia quando la ri- 
conducevate in casa. 

— Ma allora, come spiegherete, signore, quelle pa- 
role che vi sono sfuggite di bocca: « È dessaL. È la - 
perfida Fanny?.., » Era dunque una scommessa?... 

Era un malinteso?... E poi, come sapevate il nome 
battesimale di mia moglie, se non la conoscevate? 

Lo Scialacqmtore, vol. i, 10 
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ma, e conosceteli 


— Eh ) caro signore, ora vi spiegherò tutto questo 
mistero in poche parole, e vedrete che il caso ebbe 
molta parte in ciò come in ogni cosa. Quando la vo- 
stra sposa discese di carrozza nel giungere, stava presso 
di me, dinanzi la locanda, un giovinotto... assai gen- 
tile, in verità, ma ohe io punto conoawva. Nonpertanto 
quel povero giovane mi faceva compassione: egli si 
disperava’, smaniava, strappa vasi i capelli... cioè, pò... 
non andava fin là... ma quello eh’ era peggio, consi- 
steva nel voler egli correre verso la sposa, e farle una 
scena... Io mi' opposi, e gli ho impedito di >fer -questo 
scandalo, persuadendolo ohe sarebbe di cattive genere 
il produrre in istrada tal scena. 

— Ve ne ringrazio , signore 
nome di questo signore? 

— Ei me lo disse pranzando , perchè . abbiamo Re- 
sinato assieme in quella locanda, e fu allora ch’ei mi 
raccontò la storia dei suoi, amori... Però debbo subito 
dichiararvi che in quel rapconto non v’ era nuWa ehe 
potesse portar offesa all’onore della vostra sposa, So- 
lamente ella lasciò che il povero giovane le facesse la 
corte... lusingandolo colla speranza di essere un giorno 
sua... Ma, quando voi vi presentaste , la bilanpia tra- 
boccò dalla vostra parte, e il mio povero innamorato 
fu ricusato. • . . : . 7 ^ 

— Quello che vi ha narrato questa storia. non può 
essere altri che Gustavo Darlejnont?,., . ... 

— Precisamente, questo è il suo nome./.;* 

— Infatti, mi ricordo di avere, talvolta incontrato 
quel giovane in casa Gerbault, pel principio delle mtje 
relazioni con quella famiglia. . . Converrete meco , si* 
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goore, poiché mi sembra conosciate bene il mondo e 
la suo costumanze , che per lo meno è una indiscre- 
zione io un giovinotto che fu ben accolto in qualche 
famiglia onorevole, l’andar a raccontare i suoi amori, 
le sue speranze deluse, insomma tutte le sue ama- 
rezze, ad una persona che non conosce e che incontra 
per via... 

— Sì, lo confesso, c’ è della leggerezza... ma agli inca- 
merati bisogna perdonare qualche debolezza... Quel po- 
vero (instavo adorava vostra moglie... egli l' adora tut- 
tavia!.,. poiché la fu un tamia civettuola con lui... 

— Signore I 

— Eh l Dio buono , tutte le donne lo sono un po- 
ohi no ! Ragazze, maritate, vedove... prima, durante e 
dopo, lo sono sempre... è questo il loro peccato origi- 
nale... Èva fu la prima a darne r esempio colle sue 
Civetterie col serpente... Volerle correggere di quel di- 
fetto, sarebbe fatica sprecata... la donna è (latta cosi... 

— Ma, signore, come avviene che in luogo di quel 
signor Gustavo, siate voi quello che si lasciò scappare 
jenootte quelle offensive parole?... 

— ■ Per una ragione semplicissima: Gustavo era già 
partito dopo aver meco pranzato da quel medesimo 
trattore dove si face il vostro pranzo di nozze, perché 
egli voleva assolutamente parlare a vostra moglie, darle 
qb ultimo addio... 

Impertinente i Se io avesse osato t... 

—•> Eh l Dio buono ! Voi già' non Y avreste saputo... 
chè le donne (anno tanto cose che noi non sappiamo... 
Ma capitò in buon punto un certe suo zio, un uomo 
che non ischerza, ohe non è punto amabile nemmeno.,. 

É * 
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Egli conduce via il nipote senza dar ascolto alle sue 
preghiere, ai suoi lamenti... e il povero Gustavo do- 
vette partire senza rivedere la sua perfida Fanny... Per- 
donate, ma è proprio in tal modo eh’ egli esprimevasi 
parlando della vostra sposa... ed ecco perchè questa 
esclamazione mi è sfuggita la scorsa notte quando la 
vidi appoggiata al vostro braccio... Ora siete al fatto 
di tutto... Oh! Ecco che siamo giunti al luogo indi- 
cato... Guardate, ecco la palizzata che circonda il ter- 
reno vacante... Potremo entrare per di qui... dove c’ è 
un* apertura... E poi, nemmeno un gatto, nè dentro, nè 
fuori... È proprio il caso nostro... Potete domandare le 
spade al domestico. 

Monléard si fa consegnare le spade, ed ordina al suo 
groom di rimanersene vicino al calesse ; poi entra con 
Cherami nel ricinto, dove non si trovano altro che pie- 
tre disposte a monticelli all'uopo di fabbricare. I due 
antagonisti si fermano sur uno spazio libero da ogni 
ingombro. Colà si levano il soprabito, e si pongono in 
guardia. Dal modo cui sa tenersi Cheratiti, il giovane 
dandy comprende tosto che ha che fare con uno scher- 
midore di prima forza ; e, siccome anch’ egli sa benis- 
simo tenere in mano la spada, non gli dispiace di es- 
sersi imbattuto in un avversario degno di misurarsi 
con esso. • », • , 

Ma, dopo alcuni passi , alcuni attacchi prontamente 
parati, Monléard si accorge che ha dinanzi a se un uo- 
mo di prima forza e’cl^e dovrà raddoppiare di abilità 
e di vigore per lottare con qualche vantaggio. Egli cre- 
deva, con qualche botta, essersi sbrigato del suo av- 
versario, e il suo amor proprio viene offeso a doversi 
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difendere. Allora egli si dà ad attaccare con tale im- 
petuosità che talvolta gli fa dimenticar la prudenza, e 
Cherami, che si batte collo stesso sangue freddo, come 
se giuocasse al volante, gli dice tratto tratto: 

— Badate, state in guardia... voi commettete dei 
sbagli. . State attento a non abbandonarvi troppo... 
Ve ne prevengo... non sarà poi colpa mia se... Ahi 
ve T aveva detto? 

E infatti, Moniéard avendo attaccato con troppo 
precipizio, ricevette nel braccio la spada dèli’ avversario, 
e la ferita fu dolorosa a segno che gli fece cadere 
I* arme di mano. 

— Orsù... sono vinto! dice il giovane procurando 
di signoreggiare le sue sofferenze. Ma debbo dirvi , 
signóre, che siete un ben abile schermidore... 

— Si, alla' scherma sono di qualche forza ... Aspet- 
tate che vada a prendere il fazzoletto dalla vostra sac- 
coccia per fasciarvi la ferita e arrestare il sangue.... 
Poi, colla vostra cravatta di seta potremo sostenere il 
vostro braccio al collo... 

— Vi sono infinitamente obbligato, signore, e vi 
chièggo mille perdoni dei disturbi che vi reco... 

— Ma, fra gente onorata, le cose debbono sempre 
passare in tal modo... Finita la lotta, si porge e strin- 
ge la mano... Peccato che la spada sia penetrata così 
innanzi ; avremmo potuto andar a far colazione in- 
sieme... 

— Oh! vi confesso che ciò mi sarebbe impossibile... 

— Eh! capisco... ne avrete per ben quindici gior- 
ni... e forse anche per tre settimane. V’ haono nelle 
braccia tanti muscoli e tanti che stentano a guarire... 
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Avrete forza abbastanza per raggiungere if vostro ca- 
lesse appoggiandovi al mio braccio 7 Devo chiamate il 
vostro gromm? 

— Oh! è inutile.., col vostro ajuto potrò ben cam- 
minare. 

— ■ Or bene, attaccatevi al mfo braccio, e con abbiate 
patita di premervi su troppo. 

Monléard giunge cosi, benché molto sofferente, à rag- 
giungere il suo calesse, nel quale Chetami lo ajuta 
a salire dopo avervi riposte le spade. 

Allora, salutando il tuo avversario, che di nuovo lo 
ringrazia, Cherami lo lascia dicendogli : 

— Sono contentissimo di aver avuto il piacere di 
far la vostra conoscenza. 
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Tre settimane dopo il matrimonio di Fanny Gerbault 
col brillante Augusto Monléard, una elegantissima sala 
i n certa abitazione di via Nuova dei Mathurins acco- 
glieva, verso le nove di sera, una compagnia non molto 
numerosa , ma nella quale troveremo alcune persone 
di nostra conoscenza. 

La prima, sopra una soffice poltrona, è una giovin 
donna seduta dinanzi un grazioso tavolino chinese, che 
attende non fare indifferente a lavorare un ricamo; è 
dessa la sposa novella* Fanny, ora madama Monléard, 
in elegante abito da casa , di quelli che s’ indossano 
quando non si ricevono che amici. Altra acconciatura 
non ha che quella dei suoi bei capelli, intrecciati con 
assai gusto che le formano come una corona al di so- 
pra del capo. . 

Il matrimonio non nocque punto alla sua bellezza, 
perocché ha il colorito roseo e freschissimo, gli occhi 
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le rispondono sereni, -è sulle labbra le aleggia un sor- 
riso di soddisfazione e quasi di beatitudine, fuorché 
nei momenti in cui rivolge gli sguardi sopra un gior- 
nale che sta aperto sulla tavola, in modo da lasciarle 
, leggere i corsi della borsa e i differenti lavori indu- 
striali. Allora le si corruga lievemente la fronte e stringe 
alquanto le labbra, ma quel breve malumore si dile- 
gua ben presto. La gentile Fanny volge gli occhi al- 
rintorno, poi la sua fisonomia ripiglia quel fare ama- 
bile e contento di prima. 

Un po’ più lungi, vicino ad un pianoforte, un' altra 
persona sta occupata a sfogliare degli album per mu- 
sica. È Adolfina , la sorella di Fanny. Sapete già òhe 
i suoi capelli sono meno neri di quelli della sorella 
e che ha gli occhi men grandi, il che non toglie che 
Adolfina non sia un' avvenente creatura. La sua fiso- 
nomia ha specialmente una espressione di dolcezza e 
melanconia che attrae e ispira interesse. Un poco più 
grande della sorella , Adolfina ha una statura snella , 
elegante, e il suo portamento è pieno di grazia. 

Da qualche tempo però la melanconia di Adolfina 
erasi quasi mutata in tristezza, spesso chinava a terra 
gli sguardi, e rimaneva a lungo immersa in riflessioni 
•che non doveano certo essere provocate da gioconde 
rimembranze , almeno giudicandone dell’ espressione 
del suo volto. D’improvviso, ella si scuoteva e, come 
vergognando d’essersi abbandonata a quelle fantasticag- 
gini, si guardava attorno, temendo di essere stata os- 
servala, poi si sforzava di comporre al sorriso il suo 
volto onde celare ciò che le occupava il cuore ; ma an- 
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che allora il suo sorriso non ora sincero, e la sua gio- 
vialità era forzata. 

In faccia al pianoforte sta una tavola da giuoco 
dinanzi a cui sono sedute quattro persone intente 
all’inevitabile whist. Una di esse è certa signora nella 
critica età dei quarantanni o all'incirca, ma che fu 
assai bella, e che , al lume dei doppieri , manda an- 
cora qualche lampo di splendore, mercè una toeletta 
a cui concorsero lutti quei preziosi cosmetici che deb- 
bono impedire ad una signora di parere mai vecchia. 

La signora di Miraillon, cosi si chiama questa per- 
sona, porta inoltre alle orecchie ed al collo dei dia- 
manti in vero stupendi e di gran prezzo. Ma quei 
che pretendono che i diamanti abbelliscono una donna 
sono in errore... debbono dire soltanto che 1’ arric- 
chiscono. , ... j. s ; , 

Quella signora ha per vicino, alia sua destra, un 
signore sulla cinquantina, che ha una flsonomia no- 
bile e spiritosa, il fare alquanto riserbato e freddo, 
ma di una squisita civiltà, anche allora che scocca, 
nel conversare, qualche epigramma o frizzo piccante; 
del resto, parla poco, e mantiene in tutta la persona 
e nel vestire il sussiego proprio della sua età. Questi 
è il. signor Clairval. - , . 

Diri npetto ad esso trovasi un altro signore , un 
giovanotto, nè bello nè brutto , ma il- cui vestire è 
sommamente accurato ed ba una pettinatura degna 
di figurare io qualunque vetrina da parrucchiere. 
Conviene però aggiungere che quel giovanotto elegante 
S fornito di una selva di capelli biondi che meravi- 
gliosamente si prestano a tutte le più bizzarre inven- 
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si chiama, giuoca dlle carte io guanti di» color paglia 
che gli coprono a meraviglia un pajo di manine as- 
sai piccole di cui, egli sembra andar molto orgoglioso 
e che tiene sempre in evidenza. Aggiungiamo a que- 
sto ritratto un paio di* piccoli baffi di colore castano 
chiaro, un occhialino coé fettuccia appiccicato al na- 
so» e una continua affettazione nel pronunziare le 
consonanth ... j:*ì. r. -* 

Finalmente, il quarto giuooatorev che ò il compa- 
gno della dama» è ut» cotale sui quaranta » di un pe- 
lame biondo sfacciato, ool- fare pretensioso & balordo, 
un viso da pappotobq da cui escono due occhiaooi 
grossi e rotondi che girano continuamente con aria 
da scimunito e che serbano sempre la stessa espres- 
sione. Questi inchina la testa ogni qualvolta gli viene 
rivolta 1* parola, e trova il modo di far complimenti 
a tutti, accompagnando il discorso con un certo me- 
lato sorriso ohe conserva anche quando vi* ascolta ,* il 
che ci può dare un’idea della' franchezza di quel per* 
sonaggio, il quale rispondo al nome di signor Batonnin. 

Attorno la tavola, e vicino alle signore, passeggia 
o piuttosto si agita senza tregua un vagheggino sui 
sessantanni, ma che ha il vestire , ri portamento e 
tutto il fare di un giovanotto. Solo il sue volto si è 
ostinato a palesarne 1’ età , sebbene il proprietario 
faccia ogni suo possibile per ! * ingannate é sviate i 
curiosi. Ma le sue guancie che si sodo solcate per fa 
perdita del denti , il suo fiaso già lungo, e che inco- 
mincia a divenir pavotìàazd sulla punta', Ih divèrse 
rughe che gli solcano lo guaftcie'-è 1 là' fronte’ riótflì- 
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sciano più dubbio. Quanto ai capelli , quel signore li 
porta nerissimi, il che prova ch’egli ha la parrucca. 

.Tale è il conte della Bérinière, un bel vecchio-, che 
possedè tuttora una cospicua fortuna, sebbene ne- ab* 
bia sciupata una parte menando vita principesca e 
corteggiando assiduamente il bel sesso. 

Il difetto del signor la Bérinière è quello di cre- 
dersi sempre giovaoe, sempre seducente, e per conse- 
guenza, di voler fare ancora delle conquiste;: del re- 
sto, discende da una casa cospicua e possiede i modi 
di nobil signore. U conte, comunque assai istruito, ha 
il vantaggio di esser sempre amabile e gaio, e sì com- 
prende com’egli non abbia voluto prendersi della vita 
che il lato amabile ed attrattivo. È perciò ch’ei non; 
volle mai prender moglie, v : *:• . * . * 

In quel momento, il conte, allontanandosi dalla ta- 
vola del whist,, si accosta alla signora Monléard e ne 
contempla il ricamo. » . ■ ■ . . - w 

— - Ah i È squisito questo lavoro, leggiadra signora-. 
Ahi Così dunque' voi possedete tutti i talenti?... 

. rr Ohi no, no... non me ne intendo poi tanto... 

È forse un tappeto che fate?... 

— No, è il disegno di uno sgabella... 

— Come Monléard è fortunato... egli si è spesate 

un vero tesoro... . . 

, Ohi voi adulate, signor conte. 

— No, no; io dico quello che pauso.. . e, se vi avessi 

conosciuta prima... oh 1 so ben io quello che avrei 
fatto... Ahi , > • 

»*rr- Sospirate?... Ahi ahi ahi... . , , 

* — Vi fanno ridere ,i miei sospiri? • ; . «-r ; 
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— E che vorreste mi producessero? , 

— Ah! Le donne sono ben crudeli.», talvolta. Tan- 
t’è / Se vi avessi conosciuta prima di Monléard , vi 
avrei chiesto il favore di diventar contessa della Béri- 
nière., ; 

— Ah! Qual leggiadra pazzia! - . . 

— Oh! Io non ischerzo, sapete?.... Ma il destino 
no ’l volle... e or non mi resta che ripetere che Mon- 
léard è un fortunato mortale... A proposito, come sta 
del suo braccio ? 

, — Cosi, così; non può ancora servirsene. 

— È ben lungo à guarire... E pensare che quel- 

l’accidente gli ha da accadere proprio il dì dopo la 
nozze 1 ..... . , - . - • i 

— Si, precisamente all’indomani. 

— Cadendo da una scala, credo ?... . • 

-— Sì... è sdrucciolato, e si piegò il braccio... 

— Signor della Bérinière, di grazia, venite un po’a 

consigliare il mio compagno, il signor Batonnin. In 
verità, è qualche tempo ch’egli commette sbagli sopra 
sbagli... . . ' , 

— Incolpatene il piacere eh’ io provo nel giuocare 
con voi, signora... me ne derivano certe distrazioni... 
risponde confuso il signorino dagli occhi sbarrati, sa- 
lutando la dama cui rivolge queste parole. 

— Allora, signore, cercate di provar meno piacere, 
ve ne supplico, e non fate che mi piglino i re ! 

11 conte si scosta a malincuore dalla giovane sposa 
e ritorna presso la tavola del whist, dicendo : 

— Ma il signore non credo abbia bisogno dei miei 
consigli... ei conosce il giuoco a meraviglia. 
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— Ah! voi siete troppo gemile, signor conte... 

— So , so che il conte preferisce far la corte alle 
dame , anziché assistere al gi.uoco , ripiglia la signora 
de Mirailìon , con nn fare che vorrebbe essere sarca- 
stico , ma da cui trapela un lieve senso di dispetto... 
però ei potrebbe accordarci qualche minuto... 

— lo seno sempre ai vostri comandi, bella signora... 

— Ah ! pertanto non vi piacque punto giuocar 

meco la partita...': ■ ••• • ■ . •' 

— Signora, se vi compiaceste attendere al giuoco... 

— Oh ! messer Clairval, voi siete di una severità... 

— No, signora, ma d’ ordinario il whist non si 
giuoea chiacchierando... 

— Dio buono I Quale penitenza se non si dovesse 
mai pronunziar verbo Ah! messer Batonnin, cosa fate 
mai? Non vi ricordate più il mio invito? 1 

— Signora, vi chieggo scusa, ma nessuno è tenuto 
a far T impossibile... - 

— lo non capisco i proverbj... 

— Ciò vuol dire, salta su il conte ridendo, che il 
signore uon aveva picche! ’ 

-' i ” — Non monta, stando alle regole si dovea giocare... 

— Deponiamo le carte sulla tavola, osserva Clairval, 
e giuochiamo a giuoco scoperto ; la cosa sarà più 
semplice... 

— Quanto a me, vollentierri... ci ho giuocatto altre 
volte... 

— Signor de Raincy, io potrei lagnarmi con voi, 
come fa la signora col suo compagno, ma mi accorgo 
che questa sera sono tutti distratti... 
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: — Ohe tozza ho io latto di mallel non va% n o zono 
aocorto... .. tv t. ; -:>£m uft 

/ , ^ ObJ ve io dirò più tardi... 

*~- Noe ho già la prezunzione di essere di prima 
fottza at i ohistt... . i nù — 

— Ehi ve io credo... >r -b uvoq 

■ < mr ; js così, stesser Batonoin, e così ?... A che pen- 
sate ora? -v <ià . cz.’ > ' »r«n-2l 'ifit, ...U«d 

— Signora, ho creduto che il piglio sia vostroipk 
E abbiamo perduto il Mok per colpa vostra.;. 0 
.. rrr 'Orsù, facciamo, la bella... cfcf-- . • 

*- Signor conte, «e ne supplico, non abbandonate 
messere... Oh! si; egli non mi bada nemmeno !... È 
corso a corteggiare ì’Adolftoa... flhe farfallino è quel* 
l' uomo !... quando mai farà giudirio? ■— 

— Parrai, osserva sorridendo Clairval , che gli tor- 
nerebbe ditti eile, ora, di cambiar abitudini. 

Diffatti, il conte erasi avvicinato ad Adolflna, che 
sembra sempre intenta a sfogliami i suoi album 
senza por mente ehi le sta vicino. ® 

— Amate la musica, signorina? .carnea 
"^ AhL. sensate... ero distratta... Sì, o signore, 
.0 molto ! ; v . v-:. e: «•/* tdÀ 

-* Cantate anche? ì.^ùz:. ■' .*:• rsusg 

— Un pochino. v - : >£c ned 

— dìià, tutte le signorine dicono un poco. Non è 
per voi che dico codesto, bella giovinetta. Mi fu detto 
che avete una bella voce, soave e intonata. 

— Hanno esagerate, signore. c :• - t 

v — Avremo il piacere stassera di udirla ? 
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~ Non ho ancora studiato nulla, ma, se ciò può 
far piacere a mia sorella... . "*»* 

— Eh! a vostra sorella certamente, nonché a tutti 
della compagnia, m tw - -'A r - * 

— Oh ! quei che giuocano al whist si occupano ben 
poco di musica, nè amano udir cantare.' 

,- y — Avete un po' di ragione, quel giuoco rende bar- 
bari... anzi feroci i coloro che vi si abbandonano chiu- 
dono le porte della sala quando v’ abbia della musica 
nella stanza vicina. Credo òhe si potrebbe loro an- 
nunziare r incendio della casa ove abitano , che essi 
vorrebbero finire la partita prima di pensare a porsi 
in salvo. . .. 

.Vedete dunque ch’ io farei male a cantare. > 
— Ma scusate... io poi non giuoco... e che v’im- 
porta se-.? ; 

— Ah, conte, conte! in nome dei vostri antenati, 
venite un po’ a tener in riga messer Battonin. È una 
partita interessantissima... noi giuochiamo la defini- 
tiva... ed io non voglio perderla per colpa deb mio 
compagno. 

Quella signora de Miraillon è proprio terribile! 
Ahi quando le donne invecchiano, acquistano in esi- 
genza quello che perdono in attrattive! Il che è un 
ben magro compenso. . -- 

Dopo aver brontolato fra i denti queste considera- 
zioni, il conte ritorna ad appostarsi dietro il signor Ba- 
tonnin, e la signora de Miraillon gli avventa un lungo 
sguardo, dicendogli con significanza: - 
— Ce ne vuole per ottenere la vostra persona... ora/ 
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— E la parola ora fa sorridere Glairval il quale 
dice al suo compagno: 

— Suvvia, signor de Raincy, comportiamoci bene, 
poiché giuochiamo contro tre. 


FIN® DEL PRIMO VOLUME 
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